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CIOETRACTATO VTILISSMO DELLA 
' HVMILITAjNOVAMENTE COMPO/ ^ 


STO. 
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Cfn quella Opercttafi conten 
ghano li infrafcripci capituli* 

ITEt prima Vna Epillola nella 
quale fi dice el prefente Trafta 
to elTere neceffario ad ogni per 
fona. 

irCapitulo primo.El prohemio 
nel quale fé dimonftra laburni 
licaelTere fondamento dello fpi 
rituale edifìcio e delia chrifìia/ 
na Ulta. 

CTCapitiilo fecondo. Della difft 
«litione della bumibta. 

CCapitulo tertio.DelIa dillinc/ 
rione cioè de tre fa-fle hu milita 

ITCapiculo quarto. Della neeef/ 
fita & oblighatione della fanfta 
uirtu della humilita féza la qua 
le ninno fi può faluare. 

CTCapitulo quinto. Della comr 
mendatione e laude della Pane/ 
ta humilita. 

CTCapitulo fexto.De dodice re/ 
gule per le quale fi può acqui/ 


dare la Panfta uirtu della humf 
lira. 

CCapifuto feptimo. Ne! quale 
quale fi trafta de diiodeci gradi ' 
della fìiperbia oppofìri allt duo 
deci gradi della humilita : ma 
principalmente delli duodeci ' 
gradi della humilita. 

« 

CCapifuIo Odaua. De duodeci 
(egni della humilira:per li qua/ 
li fi cognoPchano quelli che fo 
no ueri humeli. 

CT Caprtulo nono. Nel qualle fo 
no polle duodice belle dubita/ 
rione della'huniilita con le loto 
(blutione e dechiaratione 

ITCapitulo decimo & ultimo»' 
Nel quale fi fa una breuiflìma 
epilogatione de tutte le coPe cò ^ 
tenute nel prefente traftato.Ee 
una exhortPtiòe a tutti li religi 
oh e fuore.A tutti li prrti: facet ^ 
doti e reélori ecclefiallici & ge/ ^ 
neralmente poi a tutti li fècula 
ri che uoglino imparare & ab/ 
braciare quella landa uirtu del . 
la humilita. 


I 
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CEPISTOLA NELLA aVALE SE DIMONSTRf. EL 
•Prefentc traftato effcte necc0*ario ad ogni pcrfona. 

^Alla Magnifica & umarada Madonna Helifabetha Dargclina 
Figliola dello Illuftrc Signore Mcflerc Gtouanni Bcntiuoglio: 
Dom Pietro Canonico regulare di Sando Fridiano da Lucan'n 
degno profeflbre de Sacra theologia.Salucet e Spirituale confo 
lacionc Tempre deildera. 


HVMIle Charita noftra forfè fi marauigliata t che io 
I f quello noflro Tradato a uoi habii fpecialmente man/ 
B i datore dedicato.Ma intefo el concepto mio. La uollra 
prudentia!& ogni altra fauiare doda perlòna potrà ap 
prouare el noflro configlio.Imperho che le cole fade con ragio 
nere con fufficiente caufernon meritano riprehcnfioncrncancii 
fono degne de admiratione. Per tanto douete fapere: che fono 
tre generali dati:e tre uniuerfali modi de uiuererapprobati nel 
la chrilliana religione.El primo ftatote dido Virginale.El fccó/ 
do Maritale. El tertio Viduale. Nelli quali tre flati niuno può 
militare fbtto el gloriofo Vexillo del noflro fignioreifcnó medi 
ante la Panda uirtu della humilita.'E perche eflendo uoi di pre/ 
fente nel tertio grado Viduilete cofa manifefla che in diuetfi té 
pi quelli tre diuerfi flati hauete praticato: per tanto conuenien 
temete raprefentate le tre principale etade del homoteioe Pue/ 
ritia Giouentu:e Vechieza:& tre uniuerfali.modi de uiuere in 
quello mondo.Cuffi adonche come la Magnificentia uollra ra 
pralenta tutti li tempi:& tutti li flati dermódo.CulTi queflb no 
ftro, Tradato a quella deftinarotfara necelTatio in ogni etade:& 
in ogni flaro:ad ogni generatione di perfone. A quello ancho/ 
ra fono flato indudotperche foel defiderio uollro elTère di Tape 
re una uia breue:e opcdiofadella falute. Eflendo adóca io:fi p li 
molti beneficii dalla benignità uollra a me cóceflì:fi ancora p la 
charita che al mio fignore ioportoxóllredo fami cofagrataiho 
ticerchato n ella facra fcriptura: e finalmére nò ho potuto ritto 
□are el piu expediéte e firile modo de faluarfi che qllo della hu 
milita.Fate adóche che diligctemeaite legiate el pnte tradafore 
flndiateui di mettere ad exequtióe quàto i epfo fi corienete có/ 
cffedocognofcetetecheacquillata quella marauigliofa uittui 

. A il 
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Tatt^c4ltre f^dle ui fàranno:e non ui parra poi alcbuna fatica 
cl daxfi alle pfecofe meditatfone:econtemplatione del fignoret 
per le quale inebriare ui potrete del diuino amore. A fare que/ 
fto tradaco anchora mi furono potilTtma caufa le ardente prece 
di una deuota perfbna:con la quale già parlandogli di(iè:mol< 
to fi marauigliauatche di c^efta canto necenaria uirtumiuno in 
quelli noftri tempi comgGjneflè.Alla opale rifpódendo che Sic 
toBcncdedo c Sanfto Bernardo: & altri moderni predicatoti 
haueano di quella cópo/lo DellilTimi tradati co nerica me diflfèi 
che el loro L-arlare era affai cópendiolo e breue:e che gli pareua 
cóueniéte de una caco fublime uirtu códucen te a flato predo el 
criilianort fecurilftmaméte facédolo caminarenella periculoGi 
uia dello fpirito: fulfe piu difTufamente parlatore le Tue celefle e 
fupnale pprietade fulfcno piuamplaméte dechiarate.Le cui pa 
role furono tato humile:benigne:e ragioneuolerche dato io fuf/ 
fè di tale uirtu uacuo e priuo:mi sfbrzorono ad affumete tal prò 
uinciada quale in uero e fiata piu graue :e piu laboriofa che no 
petcua.Conciofia che mi e flato ncceffario predicare: c fcriuete 
ad altritqucllo che per me pocho o nulla intendo.Et ha fentito 
el chuore mio non puocha confufione in exhortare e conforta/ 
re li altri alla hum ilitada quale effendo religiofb per mia tiepi/ 
dita e negligctia non ho imparato mai.Per carità adonchc pre 
gharcte Ihumile fignorc noflro pendente in croce: chedimp^ 
iare:e dericeuere dida uirtu ci facia degnùacioche nel rriùphl/ 
te regno delH humeli in paradiforpoffiamo la fua geatiofa e fic 
ta faccia femprc con templare. Valete. 
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DE LA HVMILITA 


CINCOMINCIA EL Ttafta 
to della butnilira:Conipofto pec 
nno Canonico regulare delino 
nafterio de Sanfto Fridiano da 
LuccatPcofèflbre di Sacra Theo 
logiareì’rcdicatorc del Verbo 
diuino* 



ITProbem(onel quale fi dimon 
ftra la huminita cflere fondamen 
to dello ^irituale edificio e del/ 
1 a uita chriib'ana* Cap.Primo 

MOLTI HO 
mini e donne 
defiderofi del 
lafalurete uo/ 
lendo Ichor/ 
rende pene fu 
gire dello in/ 
ferno : Fanno 
firmo propo/ 
fito de uiuerc 
Spiritualmen 
teie di mendare: e corregiere la 
loro difonefta e mala uira.CXue/ 
fti cali molte uolte per ignoran/ 
tia Ibnofimeli a uno die uokn/ 
do alchuno palazo hedificare: 
non dal fondamento ma dalla 
fummita cominda lo hedificio: 
Imperhochedefideiando uiue 
te rpiritualmeniee diuoramen/ 
ce:npn principiano qurfto mol 
toitiìportantehedificio da lòn/ 
damemiicome fare doueriano: 
Bia dai ^ftigio & alteza di quel/ 
lo.dueftì fono quelli che lenza 
difpregiare le terrene fubfiantie 
e mondani honornfubito làiilca 


no alla oratione 8c alle altre tuoi 
to alte e fublime operatienetche 
nella fpirituale uitafi cótengha/ 
no. Quelli fono quelli che muta 
no fpeife uolte li confueti habiti 
e ueftenfi de rozzi & groflì pan/ 
niide^nano molto aulberamé 
te:df info la nuda carne portano 
larperodlicioipérando che cufli 
fare fia ri nero fondamento del/ 
la uita fpirituale.Ma quelli in ue 
ro fono inghannati. Pea che co/ 
me dice la géma de dodori Au/ 
gullino.El londaméto della diri 
itiana e Panda uica e la uirtu del/ 
la Panda humibtai la quale uife/ 
gno el nollro diledo iefu dal 
principio dellafoa uita in fino al 
line. O tu huomo adonche el 
quale hai delideiio cominciare 
noua uita c diuentate peifedo 
nello fpirituale exercitio : fa co/ 
ma quello che uolendo alcende 
re una grande fcalainon dal ulti 
moine anche /dal mezo : ma dal 
primo grado cominciàa fai ire. 
Culli a refi conuiene prima im/ 
parare la Panda uirtu della humi 
lira:& exercitarti in quellaiepoi 
culfì armato potrai fecuramente 
caminate al alto mòte della chri 
ftiana perfedione. Onde debbi 
fi»prte che come dice lob. Mili/ 
tia eli Ulta hominis fuper terrà. 
Militia onero bnralglia e guera: 
e la uita del huomo lopra della 
tcrra.E cufli come lo expeno Poi 
dato hauédo a combattereimol/ 
to bene fi arma e metiefli im/ 
pundo nuanti che alcerrsmine 



• CAPITYLO I 


nengbi contra Io mimico : altri/ 
mence andando alla pcriculofa 
battaglia impcouidamcnte fen/ 
za le neceflàtie acme : Pcefto da 
quello Tara mortalmente ferito: 
& ignominiofamence fuperaco 
& um do. Penfa che eifendo tu 
infino a quello tempo male ui/ 
xuco: hai caminaco per una mol 
to lacgha e facile uia: àc non bai 
combacuco (ènon in danno del 
lanirna tMi. Ma bora uolendo tu 
lafciare quella e diuétace buono 
chriiliano:ti conuiene caminace 
^ec una molto ftceda e periculo 
la uia: Nella quale farai neceffita 
to combattere nó folamente có 
tra li maligni homenùma ancho 
ta contea li pelTimi demoni:prin 
dpi:e poceitate delle tenebre t li 
quali per inuidia có diuecfi mo/ 
di e uie fi sfoczacano facci indrie 
to tornare. Onde qualche uoltc 
excicaranno li tuoi amici: uicini 
e pacéci:eciam el proprio padre 
& madre di te : bora con le in fa/ 
mie:hora có le lufinghc:hora có 
minaccieifentirai tante affiidióc 
dolori c penc:che qualche uolta 
iudicharai felici quelli che carni/ 
nano per la largha uia del pecca 
to«No baderanno quelli extrin/ 
feci impedimenti:che molte uol 
te ti moueranno epfi demonii in 
uifibile,guerre.E fentitai dentro 
in retanti infulti:hora per uno 
modo bora per uno altro : bora 
con le aperte tentatione delli ui 
cii’.hora lotto fperie di bene : & 
bora per illufione & fantaftiche 


apparitioneichc fc non farai ar/ 
mato mol to.bene della fauda hn 
milita fàcilmente ruinarai nello 
abillb dello inferno. De qui na/i 
ice che molti poi che lógbò tem 
po hanno fequitato quella uica 
fbnno inghannati dal Iraudulen 
to inimico. E per quello pochi 
fono li neri fpiritHali perche po 
cbi fono quelb' che uecamente a 
braccino quella canto necellària 
uirtu della humilita* CulTi come 
larborefenzaradice non puop/ 
dure frufto.*nelhomo lènza boc 
ca no può uiuere. C ulTi noi fen/ 
za humilita che c radice ptind/ 
pio & fondaméto della ulta chef 
lliana:non pofliamo longamctc 
perfcucrarc in quella. Imo dico 
che nó 11 può uecamente comin 
ciare.'fa adonche di hauere que/ 
da uirtu per fondaméto del tuo 
fpirituale edifìcio. Armati di que 
de fpirituale arme. Vedite di 
quello tanto oportuno e necclTa 
rio habito.E poi andarai ficuroe 
non temerai ne le lufinghc del 
blandiente mondo: ne le perfe/ 
cutione delli maligni huomenit 
ne le fallacie delli aduti demonii 
Perche el nero humile che uera/ 
mente ha fprezato el mòdo c le 
mcdcfimo & efli totalmente fot 
topodo_al fuofignorc:niente cu 
ra le laude ne le infamie:ne le p 
fpcritadc:ne ancho le tribulano 
ne:ma fuge irhonori:ama la po/ 
uertadc:o ifetmo o fano lèmpre 
da contento a quello che li man 
da el fuo fignoce.E per che li re/ 
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§ ati pf ccatore abiefto & uile & 
egno di confufioneiperho non 
defìdera uifione c quando uen/ 
ghano fubito fi conturba come 
quello che fi cognofcc pieno de 
imperfeftione U dice in fe ftelTo 
chrcofa puoeflièfequefta còcio 
(ia che io nò ne fono degno. Ma 
quello che fondamento non ha 
fado nella fandabumilita : Tubi/ 
tochefenteli infultidelli homi 
ni & dell] demonii: dacim cafca 
e dinenta impariene. E delle utV 
(ione ne piglia grande letiriatpa 
rendogli di qudlejeflere degno 
imo qualche uolra le defìdera. 
Per tanto mi c parfo neceflario 
fare quello breuc tradato della 
nirtu chiamata humilita : perel 
quale fe poifa intendere quanto 
quella fìa necelTaria & oportuna 
al uero chriftiano.Ma acio che le 
predide colè fìano piu cófirma/ 
te. Al propofìro nolìro aduro al/ 
chune belle audorita de fandi* 
Et prima Sando Bernardo in u/ 
na epillola dice. Ninna piu fplé 
didaenobìTe gemma fi truoua 
■chela humilita:certath'e fi? quel 
la e perdutada cógregarióe delle 
nirtu nòe altroché ruina.EtGto 
uanni C allìano nel libro duode 
dmo doue parla dello fpirito de 
laPuperbiadiceicheper ninno 
modonellanimanoftra fi può e 
discare alchuna Urudura de uir 
' tu:fe prima non Tarano nelli eoo 
'ri noftri fadi li folidi fondaméti 
jdella uerahumilita:fènra la pur 
■gation^delli peccatime laemen 


dationedelli mali choftutni: ne 
la perfedionedelle oirtu non po 
tra elTère comprefa.Et el glorio/ 
fo padre noftro Sando ugnili/ 
no de uerbis domini cófirma le 
prefate cofe dicendo. Tu che pé 
n una grande fabrica conflruere 
de celfìrudinetprima debbi pan/ 
lare del fondamento della humi 
lita.lnche modo ancora epfahu 
milita fondamento fìa della uita 
fbirituale.Egregiamenre'fi d/mò 
lira per quello tale exemplo che 
fi legge di uno Che elTendo piu 
giorni flato in extremis finalmé 
te effendo raptoin extafi parcua 
mortoima poi in fe ritornato pia 
gena molto caldamente. Onde 
elTendo dalli circunllanri prega 
to dicelTe la caufa di tale pìantos 
e manifeflaiTe quello hauelTe ue 
duro. Allhora rifpolè edilTè. Io 
ho ueduto che dio fpetialmente 
ama li homeni humeli: & ha gra 
de complacentia nelle opere de 
quelli: & per quello ho pianto 
per grande allegreza:perche tut 
telec^ere mie ho fadocon hu/ V 
milirareper quello mefer deme 
nidiomtte Iha atceptate'uolótie 
ri:e cuffi come la lìipifrbia e pria 
cipio e fondaméfo dcogni pec/ 
caro culTi la humilita e principio 
e fòdaméro de ogni bene.Onde 
io fono flato midato a uoi & alli 
altri p dirui che ogni pfonachelì 
uuole faluaredebe humiliarfide 
nàti adio:& elTef uero imitatore 
de lefu x^o:el ^le dilTeiOilcirea 
me qa mitis fu & humilis corde* 


GAPITVLO ir 


Còcliidcndo adqnche in brcuc 
parole el preferite capitolo. Di/ 
co che uolendo noi diuét.ire fpi 
rituali e neri chriltiaiii: e comin 
ciare nuoua uita:ci conuiene pri 
ma fare cl fondaméto nellai Tane 
ta humilita: con la quale armati 
^ potremo fèguire cl camino no/ 
Aro fenza alchuno periculo del 
la falute. 

CCCapitolo fecondo della diftì/ 
nicione della humilita : cioè che 
dechiaca quello che e humilita. 

a vello che fia humilj/ 
ta non può peifeda/ 
mente cognofceteilc 
no la perfbna che ac/ 
tualmentc di tale uirtu e ornata 
Onde per hauere per feda & fa/ 
na dodrina : cerchacemo dalli 
fandi che fono dati humili quel 
lo che fia humilita.E loro burnii 
mente d refponderanno la ueri 
ta per la falute nodra. 

E prima fecondo lo Angelieoe 
uirgineo dodore landò Thoma 
io dccquino.Quella fi può didi/ 
nire dieendo.La humilita ellère 
una certa uir^tu per la quale Iho/ 
mo regula lo^petito ,fuo : che 
fnordinaramenieno appetifeba 
la propria excellentta. Vnafrro 
dodore dice. Humilita edere u/ 
no uero fentimento e cognofei 
mento della propria uanita. Ma 
cl denoto dodore Sddo Bernar 
do la didinide in uno altro mo/ 
do cudì dicendoiinmilita c una 


uirtu per la quale Ihomo con.nc 
ritfìma cognitione di fè dedb di 
uenta uile & abiedo a fc medefi 
mo:& ha uero cognofeimento 
dell propria impotentia & infìc 
mira.Et nelle Tue epidoleelpre 
fato dice.Che humilita e uno di 
(pregio della propria exellentia. 
Vnaltro fando dide. Che burnì 
lita era riputarli lo piu uile huo/ 
mo c lo piu grande peccatore 
che^fude.L altro dide. Che humi 
lira era la cognitione della carda 
& delia uerita:& della gratia : & 
della cópadìonc de dio. Ma Gio 
nani climaco dice.Chela humi/ 
lita e una gratia inominabile de 
lanimazfblamente de quelli che 
hanno hauto onero riceuuiola > 
fuaexperiétia.Nó dico chela ha 
militamd habii nome: ma per tl 
co dico che non ha nome: perho 
che li doni e le gratie che per ep 
fa fono dati allanima: fono inno 
minabili.La humilita e una diui. 
na protedione (he d cuopre li 
ochii e priuaci della uifionc del 
le proprie perfedione. La humi 
lita e uno abilfo de uiltade. Con 
tra la quale tutti li demonii non 
poffano preualere. La burnita e 
una torre di forteza córra la fàc/ 
da delio inimico. Et fecondo el 
mio gloriofo padre Auguftino« 
Humilita e una totale & pfc&M 
inclinatione ouero fubiedione 
della creatura al fuofi^ore idio 
e quello per la cognitione c con 
(ì^ratione della prc^ria abiec/ 
(ione di infinita perfedione del 
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Aio conditore* Ctaefta e quella 
che a fa obedienci ai nollco be/ 
nededofigiiore Stalle creature 
per Tuo amore* CLuefla e quella 
checifaobferuatoti delli diutni 
comandamenti. Quella e quella 
che ci f& recognoicere tutti li do 
af i eie gratie delia imméfa bontà 
ad faluacore. CLueila e quella p 
la quale (pregiane le pprie lau/ 
de{& amiamo la propria abiedi 
one.CLuella ceinfegna la uanita 
del módoiJa raiferia propria : Se 
le molte fraude del dimonio. 
Quella dnfegna perdonare alti 
inimici & rimettete Iodio Se le 
ingiurie etià de quelli che cótta 
giuHitlaci hanno olTefb. Quella 
ci dimóUra che uanita e cercare 
altro chel Tuo creatore la gloria 
del paradifo e tutte le uirtu. 
Quella ci là intédere che p le o/ 
pere nollre buone quantonche 
molte fìanomoi non meritiamo 
alchuno premio: ma Piamo Perui 
inutilùdegni Polamé te di penai 
di tormentoide ignominia : e de 
conPufione.E quelli doni habia/ 
mo ci Pono dati dati : nò p nollri 
meritixma Iblaméte p la benigni 
ca e cleniéiia del Paluatore:p que 
fta uirtu diuentiamo patienti in 
tutte le nollre tribulatiohexpclie 
nòcognoPcédo in noi altroché 
diPedi:& elPendo Pubiedi alla uo 
lonta del Pignore de ogni cola ci 
cótentiamoicome della pouerta 
della inlìrmitatdelle inPamie:de 
le perlecutione:delle diPgratie& 
infoicunii interuéghano. Quella 


e quella che ci fa rende occulte 
le nollre gratie e perfèdioneidc 
uàro in Pe molto ha p male qui 
oPono publicate : & le pur ha 
piacere de qualche fua publicata 
uirtu ouero gratia:tuttala relcri 
Pce al Può Pignore:& dice i Piem/ 
có el proPeta Dauit nel pPalmo. 
Nò nobis dnen nobis led nomi 
ni tuo da ^oriam.E molte uolie 
* quàdo Pi l'ente laudare e magni^ 
ncàrein unoluocho lène duole 
gràdeméte:e cercha de Pugne in 
altriluochi:doucnó Piano lePue 
gre e uirtu cognofciuce. Quella 
d Pa cauri córra le allutie del ne 
mico el quale molte uolce ci lau 
da e plèiuPi uindo da noi p Parci 
iPuperbire e uanagloriare-.ouero' 
ci riuella Pecreti e coPe future.Ec 
qualche uolta ci appariPee in Por 
madelnollro tedeniptoreode 
qualche Pando.Ma p la Panda hu 
milita la plbna datim lo conPon 
dctdicendo infra Pi delPaie lèrma 
méte credédo Pe iió elPerc degna 
de alchuna ne uifione ne reuela/ 
tionc:ne gloria ne hpiioretma al 
'tutto elfere indegna & inabile a 
tali doni. E culTi quelli che nò lo 
no perfèdamcie humeli t fubiro 
che li pare elTer degni de tale co 
Petmerirano elTere ludiPicari & m 
ghànari dalli demonii. E quella 
e la caufa che oggi care dóniciole 
& etiddio hiiomeni hdno le uiPi/ 
Olle per le quale fono condodi 
non a magiore uirtuzma piu pre 
do alla ruina de quelle che poflè 
deuo. 
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CAPITVLO in ) 


ITDelIa diftinftiouc-dflh humi 
lica. Capitalo rertio. 


ICPER Magiore Dcchiaratione 
dcbii fapcrc eh la humilita confi 
ftc in tre modi. Cìoetnelle exte/ 
riore operatione nella cognitio/ 
ne dello intellefto:& nello aflTec 
to ouere defidecio della oolonra 


Rincipalméte & elTen 
tialmente la ufrtu del/ 
la hiimiKtatcófifte nel/ 
lo apecico della uolóta 
e cufTì come la fuperbia fi dice 
edere uno immoderato apecttro 
della ppria excellétia.CufTì que/ 
fi. fta humilira fi può dire che fia u 

no moderato de regulato apetit/ 
co della*^ pria ignominia, c culi 
' come el fuperbo dàneuolmente ' 
ièmpre con grande affezione té 
de a cofe alte e grande.Cuffì Ihii 
mile molto utilmente fempre tr 
, deacofeinfimeebafle.Perhodi 

ce San Ao Bernardo parlando di 
quella uirtu. Che’el uero humi/ 
le non uole eflTere tenuto burnì/ 
le ma uile fèmpre defidera edere 
reputatoidt molto fi ralcgra del 
dispregio di fe medefimo : Si in , 
quello confine eflentialmente 
la uirtu della humilita. 

Q,ueHa c quella che ti fà'extin/ 
guere la propria uolontada qua 
le eden do humile non defidera 
(ia mai adimpita perche cale uo/ 


lonta e fondata nella carne 1 8s ' 

nel fangueima tutto el tuo deli/ 
derio e che fia exequita la uolon * 

ta del tuo fignore : imperho che ' 

perla uirtu della fanAa humili/ ' 
ta una uolta p fem^ hai offerto 
al tuo dolce id io ^ opeimo crea ^ 

tote la tua ppria ùolonta: co cer ^ ^ i- 
to propofito che in eterno fia fot 
topoflo fempre a quello. E que 
do nobile prelcnte della ppria 
uolonta a aio faAó tanto piace» 
che fopra a tutto lo dimanda e 
chiede:lènza el quale ninna al/ 
tra oblatióe li può piacere.© tu 
adonche che uoi diuentare fpiri i 

tuale: Si cominciare nuoua ulta - 

e che defideri in quella perfeue/ '• 
rare fenza pericolo in fino al fine 
con fperanza di mai non edere 
abandonato dal fignore: Si con 
férma lède che piu gratia haue/ 
rai che non faperai dinandare. 

Or nani deniti al tuo dio:& ode ' 

rifcili el tuo cuocere la tua uoló/ 
taidicendo.Signore mio io mi ti | 

dono tutto in anima, e in corpo ^ ' 

e uoglio edere tutto tuo re non ' 

uoglio mai piu edere mio homo j 

ma fempre tuo. A te mio dolce - ( 
dio uoglio feruire.E bene che io ' 

fappifche io non ti dono (énò co j 

fé tuerpercbe hauendomi creato ' 

mcritaméte debbo edere tuo fèr • 

uo e fchiauo.Niente di meno io * 

ti offerifeo quello che io podere J 

fe piu poteffe piu ti donareire fo « 

no contento di non hauere nien P 

te che donarti fenon'quello che « 

tu prima|mi hai donato. Elmio Q 
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^onsre adonche non e altro che 
ridonare. Tu mi hai donato el 
corpo e laiiima:e quelli a te mol 
to nolócieri ci ridoiio:uolédo 
liièmpre effere expoHi alla tua 
uolonta e alla mia mai. Ti rido/ 
no la robba chs^e hai dato : la 
^oria e la fcien tiada belleza e la 
iortezeUa nobilita e la potentia: 
e quelli doni con turi li altri che 
me hai dolce mio amore a mi in 
degno peccatore tanto benigna 
mente cócelfì.Tutti teli ridono: 
accepta fignore mio le tue prò/ 
prie cole: perche de tutte quelle 
non ne uogliolaude:ne honore. 
PerchetuTei quello checejhai 
donate e latgite:e che meriti fu/ 
ma laude: & fumo honore. 

Ma io che ne fono llato tanto in 
gratote che non Iho faputo ufa/ 
te come io doueuo non ne meri 
to fenó uituperio:reprehéfìone: 
& ignominia.Se per lo aduenire 
adóche mi mandarai delle aduer 
fita:e delli dolori:con el tuo aiu/ 
to li ticeuero uolontieri con pa/ 
tiemia.Se mi priuarai della lob 
ba:della belleza:della forteza del 
la fignoriacdelli figlioli: del mari 
to:e de tutte le terrene cofe. Io 
ftaro quieto perche ellendo tu 
creatore e fignore mio de ciò có 
contento: & hauendoio lamia 
uolonrade abnegata & donata al 
la tua diuina maiefta non mene 
otto piu curare, 
culli fado el preciofo dono : e 
la grata offerta a^uo dio con le 
predice e fimile mentale parole 


e fado el férmo ppoGto de lémfl 
uolere elTere coréto a tutto quel 
Io che te mandata el tuo dio.Nd 
credere che el lignote nò accptj 
la tua uolonta. imo ti data gratii 
che tanto perfedamétc ri timer 
terai alla uolonta lira che el tuo 
defiderio nella aduerfica e i>fpe/ 
rita non fata altro Icnon che fia 
adimpita in tutte le colè la uoló 
ta del fignore:e niente a te rilèr/ 
uarai:ma tutto commettendo al 
la diuina ordinatione con lolite 
orationc:econ una certa fuifcera 
ta diledione piu uolteieplicarai 
con gràde dolceza di cuore.Fiac 
uolontas tua. Sia lèda la uolon/ 
a tua:talmente che in breuita di 
tempo.Hauendo tu fado habito 
de que^i pietofi defiderii medi 
ante la diurna gratia lenza alchu 
na di^culta farai difpoHa ad ab/ 
braciare tutto quello che a te 
permittente la diuina prouiden 
tia potrà di male o di bene intec 
uenire.Facilmente cbedirai all! 
tuo magiori.'come el religiofo al 
fu^laco:la [Inora alla Tua abba/ 
dedalei figliolo al padreila figlio 
la alla rhadre:la moglie al mari/ 
to e quàdo ti fata coinddato una 
cofatnótiexcufàtaidicédo quel 
la edere didìcile ouero non po/ 
terla fare. Ma per lo amore del 
tuo fignore non ti para mai uc/ 
dere quella bora di hauerla exe/ 
quita.Et nelli oprobtii & conta 
mclie ti portarai non folo parie/ 
tcmentesma anchoraadeduolà/ 
mente de allegramente. 

P ii 
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Imo ri dico molto migiore cofa 
che potrai peruenire a canto gra 
do de humilita:che noa (bìamé/ 
mence hauerai paciétfa nelle ad/ 
nerfica prefènce:maqMando fà/ 
rannoabfence lecercnarai infie 
me c6 quello che drceua. Impro 
perium expeftauiccor meum & 
miferiam.Loimproperio ha ex/ 
peftato el cuore mio e la miferfa 
ecufTì facendo dfuertcarafcoibr/ 
me al dolce redépcore dello uni/ 
iierfb mondo» 

ICDella faconda humilica* ' 

E A fècòda humtlica cófifte 
nella cognictone dello in 
celleAo.Ec quella no ep/ 
priaméte humilita: ma piu pre/ 
Ilo una regala & nno moriuoo 
nero indu^iuo alla landa incom 
prehéfibile uìrtu della humilita. 
Onde alhora hauerai quella le/ 
còda humilita: quido li proprii 
tuoi defiTcdi incèderai e cófeflfà/ 
rai & nò ci parta di fare alchmio 
IrUvdo nella uia di dio:ma piu p/ 
Ho di manchare.E nota che mol 
cicólauoceconfèdàno (eel&re 
gradi peccacoritlt quali nel chuo 
re loro nò lo credeno:dr il fegno 
di ciò e:che quando poi tu li ap 
poni qualche uitio o màchamè/ 
to fubico fi corrurìano & dicho/ 
norpefeuolte parole de impaci 
rnria. Come narra uno denoto 
doftore de una donna reputata 
gride nella uica |birituale:la qua 
le paxlido al pceuto dodoxe' cd 


parole molto humile fi accufant 
grande peccatrice:ma eplb doc/ 
co c pratico nelloexercicio fpirf/ 
tualetuolèdo pnarefeepfà fiiflè 
neramente humile: come con le 
parolle dimòftraua aflìrmo anr 
chora eplb lei eflèpe uecamence 
nna grande peccatrice : & dille 
quello lui hauere intefb da mol 
te perlbne. Alhora q uflla dóni 
comincio a corruciarfi * dicendo 
io feio bene chi uet ha dedo: Ihe 
una certa donna mia uicina che 
mi uuole male & hami hauuto 
fèmpre in odio per le mie uirtus 
non pare fi polTi faciare de dire 
male de fadi mei^o fono miglio 
re di lei. Etculfi dicendofi^ce 
Ichorgerelenza fàticha a quello 
landò huomo. E perho dico che 
quella lèconda humilita e in ue 
fica cognofcerfi grande peccato 
re:5f hauere quello concepto di 
fé medefimotcioe che fia da po/ 
cho inutile ad ogni exercitio : & 
non habii uirtu di potere fare al 
chuno bene:e per quello non tl 
pare elTère idoneo ad alcuno oO 
firio:non al predicare:nó al gho 
armo delle anime: non adnn le/ 
gnare ad altri:non a riprehèdere 
cr lbna:nó al curare la famiglia» 
credi in nerica che non lèi de/ 
gno de alchuna laude: & quàde 
fti laudato tu Ihai per male e ere 
di fenza dubio che quella tale p 
fona che ti landa ha inghannata» 
E perho dentro in reti confondi 
& lludiati di remouere tale opì 
nione lènza peccato da tale piò 


DE LA HVMILITA 


fif !& fai propofito per quefto di 
poetarti meglio per lo aduenire 
che per lo pafTato: e quelle cofe 
6i non có cirimonfemon cd du 
pliritaine con parole exrrinlèce: 
ma le fai in uerira per la inrellec 
taale cognitione che tu hai di te 
medefimo cioè della tua imper/ 
féftione:deIli tuoi peccati t della 
tua ingratifudinetdel pocho be/ 
ne che fai hauendo tanta grana 
dal fignoretqu^to male la fai ufa 
rete quanto pocho frufto fai con 
quello tanto gràde dono che tha 
dato el fuocreatore.E qiiàto ma 
giore gratia e piu doni riceui dal 
tuo dolce diotrato piu ti cogno/ 
(ci oblighatote macho fare el de/ 
bitote tanto magiore elTere la in 
gratitudine in tanto grande obli 
ghationetecuifi crefeendo tu »n 
ìànftita & multiplcàdo diali foi 
doni in tettante piu erefei in hu 
militate tanto piu hai cognirióe 
della tua uiltaté: tua milèriate tà 
topiu ti pareelTere indegno del 
Ji loi doni, E rantò ri pare elfcre 
magiore peccatore qiiàto lèi piu 
dalli peccittialieno.O cola certa 
mente inaudita. O llupendo mi 
raCulo.O bontà diuina.O clemé 
ria del fignore.O potétia de dfot 
quanto fei grande; quato fei ma 
rauiglifatquanto fei degna di ad 
miratione.Chi non ftupifce.Chi 
nò II marauigliatodédo tale doc 
trina: a dire che uno piu fan do 
finomo del mondo ff cognofehi 
in uerira fenza médatio elTere el 
primo peccatore del módo-E enf 


fi in uerira lènza peccatot lènza 
bufiate fenz alchnna dupìicita:8S 
lènza inghànot ouero deceptiùe 
pfelTi có le paroleellèr il magiore 
peccato del mondo. Quello nó 

10 cape el naturale philofbphot 
non lo intende el mondano pec 
catore.Non locòprehende Ièn6 
chi loexperimenta con la gratie 
de dio.Per quella feconda humi 
lira lo eleuato e feraphico homo' 
Sando Francefeo fi chiamaua el 
piu nile homo del módot e culli 
in uerita fi cre-^elia ellère nel nu 
mero de grandilTimi peccatoti 
del mondo. Per quella medefi/ 
ma humilira Sàdo Paulo diceua 
elTere el primo peccatore del mó 
dot e niemp di meno non hauea 
alchuno'mprtale peccarote tutto 
diceua fenza mendariote nó ere 
dere che lo diceflè folamente có 
la lingua come fanno hoggi mol 
re prrfbne. I mnerho ehe quello 
medefimo credeua con el cuore 
lènza inghanno.Onde il dinoto 
dodore Giouanni Cerfon canci 
lieriparifienfet in uno fèrmone 
fado in cena domini parlàdodi 
quella hnmilira de Sàdo Paulo 
dice quello ellère certaméfe gra 
de miraculo uedere unq huomo 
rifpléder de tutte le uirtu & affa 
tichafi nella chiefia piu che tutti 

11 altrircomputarli el primo fra li 
homfcTdi;parricidi:& rutti li fee 
leratilfimi buomcni del mondo 
Dedimi un pocho Sando Pau^ 
lotdechiarami quello dubio. Co 
me può ellère che tu fìa Sando 
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Tenzfl peccato : e nientedimeno 
lènza deceptione e niendatio:tu 
ti cognofchi e dichi efìfere el pn'/ 
mo peccatore del modo. Io que 
ftoperfcdamente inrendere nò 
Io poflbte macho anclrora lo pof 
Ibdechiarareadaltrnpur balbu 
tiendo e refferendo quello han/ 
no dido li lanfti doftori.Fr confi 
dàdomifimilmenle nello aiuto 
del pfato apertolo i poche paro/ 
le qui telo dechiararoiperho no 
tache la humilicae la gratta de 
dio 'e uno certo lume el quale 
quanto e magiore tanto piu te il 
lumina: & fati cognofeere te rtef 
fo e la dignità del tuo dio: & per 
quello Sàdo Paulo per el prefa/ 
to grande lume cognofceua fe 
niedefimotfenza la grada de dio 
ellère apro a fare tutti li peccati: 
che hanno fado li altri peccatori 
& cognolceuache quelli pecca/ 
ti in lui farebbeno llati magioti: 
che quelli medefìmi in altri ho/ 
meni:& quello per la magiore 
ìngratitudine.Er poteua bando 
Paulo cadere de piu alto che nò 
erano comunemente caduti li al 
tri peccatorii: perche fecondo el 
fuo parere li pareua che mefere 
domepidio hauelfe ufato magio 
re mifericordia ucrlb lui che uer 
fo li altri:e qlli tutti peccati qua 
to in fe li hauerebbe fadi e mol 
to piu: fe la mifericordia e bon/ 
ta diuina n ó lo'haue ITe aiutato: 
e petho quanto in fe Iclufo lo a/ 
furo diuinoiparlaua come feadu 
almcntehauellctali peccati per 


petrati. Et fe tu hauelTì diAo d 
bando Paulo:tu non ircommec 
tedi già quelli peccati, dome 
adonche parlitu:conie (è nétuair 
mente li hauelTi commelTi. Epfò 
SandoPaulocó quello grande 
lume ti hauerebbe rifpodo jii 

g uello modo dicendo.] o nó ho 
ido refìlleutia a niuno di quel/ 
li peccati: nó ho mai operato be 
nenie fado alchuno ado uiriruo 
fotadonche mi polTo attribuire 
haiiere fadi rutti quelli mali alli 
quali per me non ho fado refi/ 
llentia: e porto rimouere da me 
tutte quelle uirtu che io non ho 
operato:adoncha porto direnò 
hauer alcuna uirtu:perche ionó 
ho mai per me operato uiriuolà 
méte.TUdirairtu predicarti pur. 

Tu conferuarti pur con grande 
faticha la uirginiia : tu refilleui 
pur alle temptatione:tute a/fati 
chaui tanto per la fede di ìefu 
Chrirto quanto alchuno altro* 
Tufaceuipur artai miraculiitu 
fcriueui tante belle epirtolei età 
ti belli documenti.T u paticiite/ 
mente fupportaui tante aduerlì 
ta:perfecutióe:afFanni.pene:bac 
titure e tormenti per lo amore 
de Melèr lefu Chrirto : al quale 
portaui tanto amoreiche per lui 
uoleui mettere cento uite:fe ti/ 
re ne haueflì hauute: tutte que/ 
ftecofeemolto magiore uera/ 
mente fi predichanodi reo Sic/ 
to^Paulo. Come adonche Icpo/ 
trai tu negare : e negandole co/ 
me non farai conuindo di meo/ 
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dado. Se el gloriofo Vaio di el/ 
ledionc & Doftorc delle gente 
Sando Paulo funfe qui prrfcnte 
credo con una fàccia molto ad/ 
miratiua ti nTponderebbe di/ 
cendotchc in uerita lui non fece 
mai quelle operarione: e Te tu di 
ceffi pur le fono fcripte & attri/ 
buite a te:& fono autetiche nel/ 
la fede) Chridiana. Lui ti ri/ 
fponderebbe che quelle fcriptu 
re n debbenoinrendere:che dio 
babii operato tutte quelle cpfe 
grande in epfo Paulo. Non che 
Paulo le habii fadc lui:ma la uir 
tu dello Spirito fando ha fàdo 
queftecofe in Paulo': & median 
te quello indrumentOi Et io di 
quello ti do taleexetnplo. Eglie 
uno Contadino che femina el 
grano: e fetninandolo adopera 
uno ualb: nel quale puofe el pre 
fato grano p feminarlo. Volédo 
tu in quello cafo parlare cotrep 
taniente & propriamente.Dirai 
tu che quello ualb habii lèmina/ 
tolui.Certamente farellil tenuto 
matto le tu lo diceffi:ma el con/ 
tadino e flato quello che ha*; fez 
minato: benché habii quello uaz 
fo a (èminare. 

Cuffi diremo dello Spirito lane 
to:che lui e flato quello che ha o 
perato tutte quelle prefate uir/ 
tuofe e marauigliofe operatione 
ma bene e uero che ha adopera/ 
to perinflrumento quello ualb* 
di elledione Sando Paulo. 

Lo Spirito adunche era quello 
che parlauazche predicaua:cbe fà 


ceua miracoli. E che fia el qeros 
Nota lo Euangelio che dice. Nò 
enim uor eriis qui loquimini: 
fed fpiritus patris ueflri qui lo/ 
quituti uobis.Voi nò fete quel 
li che parlare. Malo fpirito lane 
to e quello che parla in uoi. 
Cuffi come dice del parlare:cuff 
fi debbe intendere de tutte le al 
tre buone operatione. Et epfb 
Sando Paulo diceua nelle Tue e/ 
pillole.Non cp fumus rufficien/ 
tes cogitare aliquid ex nobis 
tanquam ex nobis:fed fufficien 
tia nollra ex deoell.Non che Ila 
mo fulTicienti péfare alchuna co 
fa da noi:come da noi:ma la fufQ 
cientia nollra e da dio. 

Da quello fbndamento ne^de/ 
duce el denoto dodore Giouan 
ni Gerfon Cancilieri panfienlè: 
una molto fublime & grande 
conclufione la quale non holec 
to fenon dalui: nello fermone 
prealleghato:iiel quale dice. 
Jo’penfo: E certamente Credo: 
che lefu Chrillo e la Gloriofa 
Vergine Mariarnon pocho fupc 
rorono Sando Paulo in humili/ 
ta.Vorei adunche fapere:Dice 
el Cancilliere:Se quella humili 
ta ha fado che Chrillo & Maria 
Vergine tanto piu ueramente fi 
fiano fra li primi peccatori nomi 
natiiquanto piu humilmente u/ 
feendo da dio in fé medefimi: là 
ppria ipfedione piu lucidaméte 
cognobero.Et il gfato dice che 
a lui pare che fimo Irédédo p nié 
te del cótrado peccato: ma del/ 
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la inclinatfone ouero labilità ni 
peccare. ìniperho che ciafchadu 
na creatura rationale ; tanto piu 
labile e piu prona e al cadimeli/ 
to de al difìfedoiquàto piu orna/ 
ta nelli doni naturali Se gratuiti 
fi ritruouaifclufa la fpeciale ma/ 
nurenentia de dio.Segno de ciò 
euidenre fu in lucilèro:in Adam 
Se in molti altrida petfedione e 
nobilita de quali : non fu a loro 
fenon uno pelò piu grane alla 
ruina. CLneftofcnti lanima de 
Chrifto. Quello medefìmamen 
te Maria V^rginetcon tanto piu 
ptolbnda humilita : quanto piu 
lucidamente contemplauano el 
creatore.Et e da credere che ad/ 
impilTino lo ecclefiaftico parlare 
che dice al tertio capituloiQuà/ 
to fei magiorettàto piu te humj 
liiin tutte le cofe Se cuflì aprellb 
dio trouarai la gratia.Et enendo 
lunelaltro flati grandilTimi in 
quella uita e nellalrra : fequita 
che fìano piu che tutti li altri Ila 
ti humilùe che fi fiano reputati 
piu uili e piu abiediie che fi fin/ 
no chiamati primi fra li peccato 
riicon molto piu prfonda humi 
lira che non fece Sando Paulo. 
Ex quo rantolo excedeuano in 
humilita:& in tutte le altre uir/ 
tu.Er nota che parlo de ChriHo 
in quanto huomot& non in qua 
todioiperche a dio non fi cóuie 
ne lo humiliarfi.Per quelle pre/ 
fate cole fi può comprehendere 
quanto fia la fuperbia Se la atro/ 
ghantia de queliiiche li pare ef/ 


lère tanto iiirtuofitche delli altri 
penfano fìano da niéte. Sempre 
fi làudano Ivauerc fado Se opera 
to grande e marauigiioiè ccfei 
extolleno el fuo làngue : lauda/ 
no la fu a famiglia : cómendano 
la fuarelligione piu che tutti le 
altre:dichanola loro uita elTere 
piu aullera e piu dreda che tut/ 
teleaitte.E tanto fi tengano grà 
di : che gli pare la luce del fole 
non nlucere:fenon in cafa loro. 
E le pur el compagno habii alcu 
na uirtu cl>e non fi polTi negare? 
fi dudiano di fminuirla,: Se arte/ 
nuarla:piu che polTano. Quelli 
fe fono in alcbuna cópagniafem 
pre uogliano parlare: fempre ad 
altri infegnaretgli pare grane au 
diteci compagno. Non gli pare 
che nifuno lappii fareniente: le/ 
nò loro:li pare a tutte le cofe ef/ 
lère idonei. Non uogliano confi 
gliotnon riceueno correptione* 
quedi fono inimici della humili 
ta:econfequentemente de lefu 
C brillo benededo : doue fono 
fempre fe difputato uero fi parla 
della magioria i de qui nafeano 
in cala le difeordie fra luno fratel 
lo e laltro:fra marito e moglie: 
fra luno religiolb e laltro.Se que 
da feconda humilita fulTe perfee 
tamenre abbraciata dalli chrillia 
ni in quelli nollri maligni tèpi. 
l^on fi exciterebbeno tanti litri/ 
gii:e tante difcordietquatehogi 
fi ritrouano in tutti li flati delli 
xpianhn fi murmuretebe de piò 
natnó li ridcrebe luno de lalcto. 
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E qnido par akhnno cadeflè in 
qualche manifeito errore gii ha/ 
Bcrebeno c6pa(none:& pregha 
rebeno per lui. Excufandolo (èn 
eia mendacio piu che fufle poiti 
bileuiò con fider are belio la mala 
Dica di quello e di quello. Ma la 
loro cognirione farebbe di loro 
mede&mi : lepre hauerebeno de 
nàti agliochii le Tue graue ofìFen/ 
lède fue negligentie;& la Tua ifu 
porcabileigracicudme. Mapche 
fnachiamo di quella canto lauda 
bile humilicat|:«rbo màcha i noi 
la aera cognirione de noi medefi 
midi nollri giuuii peccati ci paia/ 
no legieri:e li le gteri peccati dal 
tri d paiano molto ponderofi 6c 
graui.Gia fu uno reiigiofo che co 
gnoucjinaplbnada quale nò pa 
cena che potedè (bporiar li enor 
mi peccaci di quello e di quello: 
& quando achadeua apariarne 
molto exageraua cètra di quelli 
dicédo lì uorebbe Iacee btugiare 
& punire & molte altre cofcital/ 
méte che haueredi iudicato quel 
la cale pecfona edere molto alte/ 
na da tali peccati. Ma a quello ta 
le religiolo poi i breaiia di tépo 
fu noto che quella caie plòna có/ 
mettea peccati piuenormne piu 
in^mi che fi podìno trouare: Oc 
era tal peccatQ che nò folaméce 
lècódo idio: ma anchora lecùdo 
le humane legge meritaua delle 
magiore punitiotie che fe diano. 
Noi portiamo li nodri peccati 
driero alle fpalle perche pocho li 
cóGdcciamo.Ec quelli del eppa/ 


gno portiamo Teflipre daulcl alU 
ochiiiperche quelli lèmpre cò la 
méte riuolciamoide quelli le de/ 
Jectiamo parlare t uicuperaretdt 
corregiere.Ha quJto e intollerà/ 
bile quedo errore. O quito me/ 
ricamente di fpiace al nodro iudo 
idio.Lafdamo hormai la difendi 
one della uica aWena. Ritornia/ 
rnoa noi medefinii:& penliamo 
li fadi nodrn che le uoremo.fare 
el debito ni trouaremo tanto da 

J ienfare: che credo p uno tempo 
è fmétichareipo delli altrui pec 
caci:& irmiararetno a cèdere a ca 
fa nodra-t non fe curaremo piu 
della rnmadel proximocliedeila 
nodra propria. Ecimpararemo 
ucilmcte legere in fu lu nodro 1} 
bro & non dàneuolmente in fu 
quello del cópagno. Codi come 
gride reprehéfione merita quel 
Io che laida abrugiare la propria 
caft : e cercha fe alchuna altra ne 
abrugia per la cica. Codi noi fia/ 
ino degni de gride cadigatione 
Guido la nodra prioria animala 
Iciaino nel fuocho delli peccati: 
& có diligécia cerchiamo & exa/ 
miniamo la uica del pxfnio.Ri/ 
uoltiici adunche al nOdro pio re 
demptorc & quello diuotaméte 
preghiamo che ci liberi da tanta 
cecità di mèteidiceiido infieme 
cóel propheta. Illumina ocuios 
meos. Cioè illumina li ochii de 
la méte mia:& fammi cognofee/ 
re tutti lidcliidi mei.E cècedimi 
che io cognofehi li tuoi acni * 
bèficit rKeunti.Accio che queJh 
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io non li accibmTchi alla pcrfedi 
One mia:nu Iblo a te che p mife 
ricordia ce Ihai elargiti. A te dico 
che fé infinita bontà: intinita de 
mentia: infinita petfedione. E1 
quale uiue & regna in eternum 
hic de ubiqi in feculum feculi. 

Amen. 

CE Della Tcrcia Humilica. 


■y 


A tcrtia fpetie de humi 
* lira cófilte nella exterio 
oJ5Fenfione ouero demo 
itrarione:la quale piu 
propriamére/i può chiamare hu 
miliarionetcióe effedo de humi/ 
lira:o uero Audio di puenire alla 
radice della humilira cioè alla uic 
tu colTi chiamata che e nello ap/ 
perito de la uolóta. Onde p ma/ 

S iore dechiaratione debbi inten 
ere che qualche uolta della hu/ 
mile dirpofitione incrinfeca de/ 
Iamente:cioe dalla perfona che 
già ha acquiAato la bumilita prò 
cedenole hamileextrinfeceope 
tatione:le quale alhora fono le/ 
gni dihumilitaicomenel parlare 
nelli gedi e nelloperare.Ma qual 
che uolta nò procedeno dallo ha 
biro icrinfeco acqdato della hu/ 
milita:madalo humano Audio: 
cl quale có le extrifece humiliatì 
onexdoe có humile parlare ueAi 
tede cóuer fare mediate il diuino 
aiuto defideraacquiAare queAa 
fènda uirtu de la humilita.Ec al/ 
Ihor a queAe cale humile operati 
one nó fono fegni ne effedi del/ 


la uirtu dida humilita : ma pia 
predo fono caufe de acquidaxe 
ralle uirtu: & he chiamata humili 
acione da fando Dernarho.Ec da 
Richardo de fando Vidore no/ 
Aro canonico regolare & da mol 
ti altri.Perche niediàte quelle ex 
trinfece abiedione & cófufione 
Ihuoniopuiene alla extirpatione 
della interiore radice delia fupec 
bia. Onde al noAro propofito di 
ce fando Bernardo in una certa 
epi Aolaiche la hnmiliatione cioè • 
la extrinfeca abieda conuetfatiq 
ne e la iiia di puenire alla humili 
ta:fi come p la patiétia fi peruie 
neallapacc:eperla ledionealla 
fciétia.be adóche la uirtu defide 
ri della humilira : la uiadi quella 
chiamata humiliatione nó debbi 
recufare.Ma nota che queAa ex/ 
tenore humiliatione nó e femp 
uera:imperho che qualche uolta 
la pfona p forcia e poAa al bado: 
come quàdo da altri e sforciata: 
& coada colTi Aare:e fare : come 
fe uuoreligiolb portaAc uili ueAi 
menci p non poterne hauere de 
pretion.E fe una dóna nó ueAiO 
le pompofaméte ma uilmentep 
uolóta del marito o de fnoi fupe 
riori checoAì aoleffeno conrra 
fua uolóta.Et fimelmente (c uno 
cicadino fuAè contra fuo animo 
priuaco de lo Atto e delli publici 
honori & cómuni officii & córra 
fua uoglia li cóncniffe ufare paro 
le humile Se ueAimenti abiedi. 
Come accade qualche uolte nell! 
temporali cegiméti: alhora dico 
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che qnefte tale extrinfece humi/ 
liatione: &que(li exceriori adì 
fidi sforciatamente nó fono ufr 
tuofì:ma fono pena infliftada al 
trit della quale fi parla nel pfal/ 
mo.Humiliauerunc incompedi 
bus pedes eius:bene e uero che 
quelli tali huomeni de la necefìfi 
ta polTàno fare uircu aplicando 
lo amore de dio la propria 
nolonta a tale operacione.Alchu 
ni altri fiftamrnte & fimulata/ 
mente fi homiliano in cófpedo 
delli huomenhlàcendo quelli ac 
litgefti!& ufando quelle humile 
parole che ufare fogliano li ueri 
humeli t ma dentro nella mente 
tenghano la dannabile fuperbia 
ambitione: & uanagloria.Que/ 
fto tale humiliarri publichamen 
ce con la ruperbia:intenrione:nó 
e laudabile: ma uituperabilete 
dannabile nel cófpeAo del flgno 
te.De quelli parlaua lo ecclefìa/ 
ftico al.xix.capitulo. dicédo. Ed 
quinequirer le humiliat: & inte 
riora eius piena funt dolo. E1 ce 
plbna che có nequitia e peccato 
cxtrinfecamrte fé humiliatma in 
uinfecamételefue iteriore cioè 
la Tua intétione e piena de ingà/ 
no:de fimulatione:& de vpochri 
fia.Cótra a quedi anchora (crip/ 
fé fando Hieronymo in una epi/ 
Itola a Gelida dicédo.Sequita la 
humilita nó quella che fi finge e 
che fe dimodra con el gedo del 
corpoiouero con la fida uoce de 
le parole: ma quella che có puro 
cordiale alfedo fe dechiaca>Aliia 


cofa cercaméte e hauete la uirttit 
& altra e hauere folamente la (f 
militudine della uirtu. Onde 
queda tale fìmulata humilita len 
za dubio e molto piu difforme 
che la fuper biada quale fottocet 
ti légni de humilita da latente. 
In uero io non fcio in che modo 
li udii polfmo effere piu brutti 
che quando fotto la fpecie delle 
uirtu fono celati:coperti : & oc/ 
cultati.Alchuni altri fe humilia/ 
noextnnfecamente pur ancho/ 
ra dolidamente e con peccaro:lì 
come quando alchuna perfona 
non intendendo la dignità fui 
uine bedialniente: & alli irratio 
nali animali diuenta fìniilctfotto 
metendofi alli peccati:& alle co/ 
fe uile:& abiede. In quedo an/ 
chora errano molti che non fe 
curano della Tua propria infamia 
per fequitare li fuoi proprii ap/ 
petiti:excufandofi cò el dire che 
quede male lingue: & detradio 
ne loro le foportano patientc/ 
mente per amore della fanda ha 
milita e del proprio difpregio. 
Centra alli quali bene parla el 
Decreto.xi. quedione tertia nel 
capitulo non funt audiendi. Nò 
Ibno da edere edite le donne o/ 
nero huomeni (andi: li quafi cl/ 
fèndo de alchuna loro negligeii 
tia riprefi: per laquale cafehano 
in alchuna finidra opinione o/ 
uero fufpitione:dalla quale fan 
no edere la uita loro molto alie/ 
na. Dichano qiicdi tali apredb 
dio badati! la j>pria cófcientia. 

C il 
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E non cofìderano che epfa confi 
encia e neccffaria a noi: ma la fa/ 
ma nolUa buona e neceffaria alii 
altri.Soli adonche quelli merita 
no laude humiliadofi extrinfeca 
m^ce:li quali ueraceméte ancho 
ra có el cuore uili fé riputano:la 
méte delli quali non e infera de 
alchuna cupidità di gloria ne de 
altra maligna fimulatióc.De que 
fti ultimi profeguédo el parlare 
noilro I dico che Ihuomo che ha 
acquiUato labito uirtuofb della 
fanda humilita onero che defide 
ra acquiilarlotlempre có el cuo/ 
re Si có li exteriori acti corporei 
Il ftudia di humiliarfi. Et maxi/ 
maméte nel guardare có li ochii 
deprefTì Si badi. Onde dice lo an 
gclicododorc fando Thomafo. 
Laextollentia delli ochii edere 
uno certo Pegno de fupbia:iqui/ 
to p quella fé exclude la reueren 
ria & il timore oche ufancia c de 
li timidi e uerghognofi deprime 
re li ochii in terra : come quelli 
che nó (è ardiPchono adequarli 
d; aparegiarfi alli altri, duefta 
clatione dalli ochii deili Pandi e 
fugita come pnitioPa e nociua al 
le anime. OndeloEcclePtallico 
ftl uigefimo terrio capiculo:prie^ 
gha el Pignoredicédoilaexrollcn 
lia delli ochii mei non mi dare o 
lignore.E Daniel nel pPalmo di^ 
ceua.Domine nó eli exaltatù cor 
meumine^ ciati Pont oculi meù 
quafi dica. Signore io te ringra/ 
rio che me hai cócelTo gratta che 
cl cuor mio non le exalcato in fu 


perbiatne anchora li ochii mei Ci 
Ibno ciati nel guardare.E p que/ 
do Pando Bernardo diceua t che 
Ihuomo pcruerPo accegna có lo/ 
chio. El ci cóuiene ponete nó pi 
chola cudodia a tutti li nodri cor 
porci Pentimenti:& maxime alli 
ochiisli quali certamente Jbn* 
molto prriculoPi.E nó poche p/ 
ione codi Ppirituale comemóda 
ne fono cadute in graui peccati 
p la liberta del guardare. Como 
Pelege de Dina uergine figliola 
de iacob:la quale uPcédo fuori p 
uederelc dónealienigene&ib/ 
redieretepPa fu rapita al padrettt 
allei fu tolta la uirginita.E la no/ 
dra prima madre madonna Eua 
>oda i paradilbt pche el uietato 
egno troppo curioPamente ti/ 
'guardo fece mal capitare noi 8C 
lei.O quàto alla humana natura 
fu dinofo tale riPguardo. O Eua 
che bifognaua rito intéramente 
guardadì quello legno del quale 
p la diurna prohibirione non ne 
poteui migiate.Tu mi rePpóde/ 
rai come hoggi molti anchora ce 
fpódeno.A me nó era prohibico 
el gnardacloima fi bene el man/ 
giarlo:perho a me nò pareua far 
male gictare liberamente li ochii 
uerfo quello t pur che lemania 
pigliare quello io non excédedì* 
Certaméce Ce hauedì hauuro per 
feda humilita e nó fudì data curi 
ofa haueredi dido da ti delTaibé 
che el mio fignore me babbi fola 
mente inrerdido el mangiare di 
quello legno niéccdimenoio nò 
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lo aoglio inchori rifguardare ac 
cioche da tale uano & inutile ri/ 
fguardo io nó fii indufta al prò/ 
hibito e danofo màgiare: poteni 
ben peniate fé tu lo rilguardaui 
eh poi farellf téptata di inàgiarlo 
Buono p te e p noi fé hanelli fa/ 
pura e tenuta fa (èntentia di fan/ 
fto Paulo che dice. Omnia mihi 
licent:lèdn6 omnia expediunt. 
Tutte le cofe che nó fono pecca 
to mi fono ltdte:ma tutte nò mi 
fono utile’.quafi dica t molti aAi 
in fe non fono peccato da iquali 
diltgéteméte fi debiamo guarda 
re:pche da epfi può procedere al 
chuno peccato. E1 guardare adó 
che li homeni elle dóne in fe nó 
e peccato: ma bene e legno oue/ 
ro caulà de peccato.E ben che in 
fe nó fe polii chiamare colpa nié 
te di meno eglie bene oci^afione 
de colpa.Adócha chi uole fiigire 
la colpa cóuien che fuga anchora 
la occafione de epfa colpa. Altra 
mente fi mette el lacio alla golla 
da fe medefimo Se dimofira che 
la intentione fua e coinquinata: 
doe che e negligente ouero defi 
defidera mangiare & rocchare el 
aietato legno.Inrendi t^che hai 
promefiqcótinétia.Inridi tu uer 
ginetóf fu maridata.l ntédi tu re 
ligiofo:& tu feculare t e ognuno 
lécódo lo fiato Tuo. Nò deb|amo 
relafdare li ochii nofiri a quelle 
colè che non le polTano có bona 
rófientia e fenda peccato ne to/ 
chare nethanegiare.Vedi adon/ 
che quello che fa tenia hu/ 


milita:la quale per el deprimere 
delli ochif ci fa fchampare molti 
delidi Se innumeri peccati. Pec 
quelia medefima uirtu la pione 
nó Iblaméte fe abfiiene dal uede 
re:maanchora dallo inordinato 
rifo:pche el uerohumile femore 
quelle cofe péfa p le quale e clalll 
altri fuperato:e perho fatrilia nd 
hauere quella pKdione la quale 
uede dalli fiKM uiciniocópagni 
elfere pofTeduta.El fuperbo fia al 
legro t fàcilméte le aiflbluc nel 
rideretperche confiderà fempre 
quelle colè nelle quale epfo e al 
li altri fuperiore: ór^o rare uoi 
te o nó mai lo uedi piangere ne 
fu^irare:ma Tempre prompto al 
le fcurrilitatalli giochi: Se alli pia 
ceri. Nella fronte dimofira hillari 
tamello andare gride iocóditat 
nel ueftire non pocha unnita. El 
nero humile anchora fugge co/ 
mrueneno tutte le fingularitat 
come nelli uefiiméti: nelli geliit 
nelli exercitii Se Tue operatione. 
In ognicofaquantochepoofal 
ua la uirtuilèguita el cómune ui 
uere:el cómune parlare:el com/ 
mune uefiire. C ómune dico de 
chriliiani non de li federati ho/ 
meni e federate dóne.E quando 
uole in qualche cofa deuiare dal 
cófueto uiuere delli altri: p qual 
che legiptima caufa lo fà: & nó p 
parere fingulare: e fallo piu lècte 
taméte che puo:p nó dareebe di 
re alla brighata. t perho tu che 
ami la humilitamota che la fup/ 
bia la quale e madre delle fingo/ 
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hrita confifte non (blamante nel 
pópoibueftiretma anchora piu 
pericolofanirte nelle abiette ue/ 
ftiméte.Come fano molti li qua 
li per acquiftare fama de fanttita 
uùno ueftimenti molto rozzi e 
Urani e di gride aufterita: & poi 
dentro (bno ambitiofi*.impatiéti 
e pieni di uento di uanagloria. 
O quante humile perfone por/ 
tano ueftimenti comnnite uiue/ 
no familiarmére có li ahrttli qua 
li (bno piu humeliepiuin grada 
de dio:che rtiold altri li quali ue/ 
fteno molto potieraméte 8c uiue 
no' molto ftentatamente* Nora 
perho che quello noftro parlare 
n6 e contrario al uiuere ne al ue 
Aire delli religiofidi quali uedé 
do e uiuendo religiofamentetnó 
fono da eflère chiamati amarori 
delle fingularira uitiofe.Tmmoil 
loro comune uiuere molto uirtu 
ofb e comendabile. Quelli repre 
bendiamo che elTcndo in uita co 
mune de religione p parere piu 
fànfti delli alrritdeuiano da quel 
lo ordinario modo de uiuere: par 
lo perho delle buone religione. 
Et il fimile anchora fi può dire 
delli fècularitcome delle nidue: 
& delle maritate: & delti tempo 
raliftgnori e ciptadini : li quali 
tutti debbano ex trinfecamente 
■eftire e uiuereifecundo fi c6uie 
ne a loro comune ftatotnon tro 
Dando none fbzze de ueftimérit 
ne nuoui modi de uiuere. Que/ 
Ha tertia humilita anchora fè di/ 
luoftrt nel patiate. Impcthocbe 


el uero humile e taciturno e n6 
parla fencia neceffita 8c utilita:e 
nò getta le parola a uento:come 
fa el fuperbo : e uanagloriofb t el 
quale nò afpetta de eflTere in ter/ 
rogado: ma Tempre uuole elTere 
el primo al parlare. Lui mone la 
dubitatione:e lui la folue. De o/ 
gni cofa epfo uuole diTputare.In 
ogni cofe lui fè interponete a tue 
ti uuole dare legge. Hora referi/ 
(ce fabule degne de tifo. Hora hi 
(forie d.a far piangere. Hora mot 
de quetto : hora quello altro, 
duando lauda quando uitupe 
(n fino qualche uolta appo/ 
nere la lingua in aelo.O pTump 
tuofoto loquacc:o parabolano. ^ 
Impara quella uirtu della humi 
lita: & lei ri regulara talmente It 
lingua fua;che nò offenderai ne 
dio ne el proximo:& non perde 
rai tutto el giorno in nano parla 
re:non ciancerai inutilmente cd 
peccato dalla marina alla fira.E 
no ti uantarai de haucrc fatto tà/ 
grande facendetc tante maraui/ 
glie. Ma imparerai a proferire li 
bonetti (èrmoni; e uirtuofi parla 
ri pieni di buoni exempli:5t op/ 
fimicottumi. E lalingna tua ha/ 
nera tempo di laudare el Tuo fi/ 
gnore.El quale (blo merita ho/ 
nere & gloria in eternum : &.in 
feculum reciUi.Amcn. 
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CDDdla neceflica & oblighatio/ 
ne delia fancta uirtu della hu 
miJica* Capitalo quarto. 

Oi che IO te ho trada/ 
to delle tre fpecie della 
huniilit 1 delle quale lu 
na e nello apetiio : lai/ 
tra nella icelleduale cognitione: 
e la rertia nella extrinlèca dóno/ 
ftrarione.Hora ci cóuiene dichia 
rare la (ìia nrceirita U oblighatio 
ne conrra amolti che quella po/ 
cho amano: e niente obfèruano. 
Onde fàppii chele neceflario ad 
ogni per fon a che defidera faluac 
fi hauere e polfedere quefta fan/ 
fta uirtu delia hu milita: fènda la 
uale niuno mai fagli al regno 
el cielo: ne anchora mai faglire 
potrà per lo aduenire.E che que 
Ao Ha el nero conrra li impii mó 
dani in moiri modi lo perfuade/ 
remo: & precipue cóle ragione 
& có le audorira: coffi delli eul/ 
gelii:come delli fandi.Onde di/ 
ce fando Bernardo : laudabile e 
la uirginita:ma la humilita e niol 
to piu necefTaria. Imperhoche 
fencia uirginita fé può Ihuomo 
faluare: ma fencia humilira non 
mai.Ondeepfa humilita falua 8c 
exalra:óf códuce al cielo.Ancho 
ra dice el prefato fando Bernar/ 
do.Sola la humilita e quella che 
exaltat Se (bla epfa ci dona uita 
eterna : perche quella e la uia e 
non altra. Si come la fuperbia e 
la uia dello infèrno.Sando Gre/ 
f orio romano paftore affirnia la 


fuberbia edere ruidentidìmo le/ 
giio deili reprobi. Ma la humili/ 
ta delli ellctti. E fando AuguAi/ 
no dice. Excelfa e la patria:huini 
le e la uia.Adonche chi cerchala 
patria:conuien che non recufi la 
uia. Caminaplauiade Chnho 
fe tu uoi puenire alla ternitade 
delparadilò. Votu pigliar la cel 
fitudine de dio:hor prima piglia 
la Tua humilitade. Aito e elmo 
dio: fé te inalcerai non tocherai 
quello.Ma fe te abaderai eplo ue 
ra a te:la perfona cbe^difpiace a 
dio non e difpoAa a receuere al/ 
cuna grada fencia humilita Ihuo 
modifpiace & e ingrato a dio:ÓC 
alle perfone del mondo.Adóche 
fencia quella uirtu ntuno potrà 
mai hauere la gloria della lalute: 
perche come dice fando Augu' 
ftino:epfa humilita fopra a tutte 
le altre uirtu ci fa grati a dio:per 
ho e fcripto che rifguardo dio la 
humilita della Anelila fua. Et di 
ebano li Sandi che a quello la 
uirginita di Maria non farebbe 
ftata grata fencia humilita. im/ 
mo piu altamente parlando a& 
firmano li Sandùche tutte le uic 
tu iiifieme congreghade fencia 
humilitade non ipodano lliomo 
condurc a porto di falute. Olrra 
di quello e da cofiderare che no 
edendo prefente el lume tutte 
le colè fono obfchure.Et non el/ 
fendo la humilita nellanimatuc 
te le noflre operatione fono inu 
tileeuane. Dice Giouannecli^ 
macho che uno folo giorno fu 
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nel q«tle tutto el mondo (è tale 
moT 6C quefto fu quàdo Noe con 
la Tua famigiia ufdce dcUarcha 
doppo laniacrfaJe diluuio man/ 
dato da dio (opra della terra. Et 
lina e la uirtu della bumilira t la 
quale li demonii nò poflbno fu/ 
perare. Dice anchora el prefato 
lènza eflère propheta & lenza fa 
re fegni e miracoli e fenza uifio/ 
ne e reuellaiione moiri fe fono 
faluatitma lenza humiHradeniu/ 
no intrara détto allo fpofo cele/ 
ftiale.La humijtta fi e guardia de 
tutte le altre uirtu.E la gratta del 
fare miracoli & hauere le diuine 
reuellatione i quelli che fono le/ 
gieri molte uolte occideno la ha 
milita : & fottopóghano lanima 
alla pofanza dellidemonii.Nello' 
celefte pallazo chiufo có.terribi/ 
le clafureichi uuole inttare e ne/ 
celTario hauere la chiaue con la 
quale lì poflfa aprire: p quello ha 
uendola humilita tu Tei certilTi/ 
mo di poterui intrare:pche dalli 
doAori epfa e chiamata chiane 
dello regno celelle:còcra la qua/ 
le ninna feratura può refiftere. 
Si come e fcripto nello Apocha/ 
lipfr al tertio capitolo. Ecco che 
io ti ho dato Infcio aperto’.el qua 
le ninno ti può chiuderetpcbe tu 
bai la uirtu della humihta.CXue/ 
Ila e quella uirtu mediate la qua 
le poniamo fcampare li lacci del 
mondo 8c delti demonii. Onde 
fèndo Antonio quando uide in 
fpirito tutto el mondo pieno de 
lacci cxdamo cd grande timote 
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chi mai Tara quello che pofli fb/ ' 
gire tanti peiicoloG lacd: Tubito 
gli fu dal Angelo rifpoAoiJa fola 
humilita. E con quella fentétia e 
cóforme Salomone nelli prouec 
bii al primo capitolo t douc dice 
che indarno fe getta la rcthc di/ 
nàti alli ochii de li penati.cioe in 
damo li demonii oflèrifcono le 
rethc de peccati dinàti alli humc 
luche fono fimeli alli pénati oue 
ro alli ucellùpche hauédo fprezt 
to tutte le terrene fubllàcie facil^ 
mente fe polTano eleuare in alto* 
come fe hauefleno lalle de li ucel 
li-E benché el regno de cieli fia . 
promelfoa tutti li ueri uirtuofu 
Niétedinieno principalmente c , 
oblighato a li humeli : fi come e ‘ 
fcripto in fanfto Luca al decimo* 
oftauo capitolo. Lafciateli ladul 
li doe li humeli uenire a me:pec 
che de quelli tali certaméte e lo 
regno de cieli.E che quello fìa ne 
ro fc dimollra per piu ragione. 
Prima pche la uipctbia có el fuo 
tumore riempie la capacita de la 
nima nollra talméte che elTendo 
di ciò pienamó c capace de la di 
uina gratia:ma la humilita expoi 
fo ogni uano tumore tède quel/ 
la idonea a riceuere la Ptefaca gra 
lia.Petho dice fando Pietro:& (i 
melméte fan do lacobo. Dio refi • 
fte a li fuperbit & a li humeli da 
la gratia.Secódariamatc e da iiy 
tendere che chi ufa in quella ui> 
ta benigna in reccuere el Saluar 
toretmerirache nellaltra uita fia 
poi benignameme ciccuuto luis 
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tflVndo fldoncbe ItHimiJe in qne 
Àa Ulta horpite e4omicilio de lo 
Spirito fanfto t feqaita che ne la 
futura uita fìa epfo in cafa rice/ 
uuto dal fìgnore.Htpho dice Sa 
lomone ne li prouerbii al uigefi 
mo nono capitulo.Lo humile de 
pirite e acceptato da la gloria. 
Et ne lo Euangelio Chrifto par/ 
la dicendo.Non uogliate temere 
pufilJo grege. Cioè uoi humeli 
imperho che le compiaciuto al 
padre mio dare a uoi e1 regno. 
Come o fcripto in Sanfto Luca 
•1 duodedmo capitulo. Ma che 
quella uirtu fìa necelfaria breue 
mente lo dechiaro e1 noftro Sai 
, Datore lefii Chrillo benedeftot 
quando pofto uno fanciullo in 
megio de difripuli difìè a loro. 
Se uoi nó diuéraci come quello 
picholino doe humili Si abiefti: 
«oi certam^te non intrarete nel 
tegno de cieli .Haueti breuemen 
te intefo quello che ui conuiéfa 
re:uolèdo faluare lanivna uodrat 
Et eui dato modrata la uia del ce 
lede regno dal nodro buono & 
optimo maeftro Chrido lefu fi/ 
gitolo di Dio.El quale humana/ 
co in terra diceua a tutti noi. Di/ 
idre a me quia mit-is fum & hu/ 
milis corde & inuenietis requie 
animabiis uedris.CLuafi dica noi 
haueti ueduro la grande potétia 
mia in fare Tigni 8c dupendi mi/ 
colitcomein fanare infermi: nel 
lo andare fbpra alle onde mari/ 
netnel refoCritare morti. Hauere 
anchoca comprelb la mia infini/ 


ta fcientiaipche ue ho predico p 

J propria cognitionele future co/ 
e:& ho manifedato li fecreti del 
cuore.’de li quali folo dio e fcru/ 
tatore.Niente dimeno uolédo^ 
faluare nò bifogna che noi imiti 
are (5f fequìtiate me in quede ad 
mirande & fupernaturale opera 
tione:ma a uoi bada ipaiare da 
me la màfuetudinc & la humili/ 
ta fé uolete la eterna requie tro 
uare a le anime uodre. E1 nodro 
dolce fignore bene ci poteua o/ 
blighare a magiote cofa fc hauef 
(è uoluto’.ma e dato nerfo noi tà 
to benigno e gratiofb che ibpra 
a tutte le altre colè ci domàda e 
chide la humilitatia quale ccódi 
méto dd tutte le altre uirtu* A la 
quale etiàdio tutti fiamo natu/ 
ralméta inclinati. Onde (opra al 
le prealleghate parole del lalua/ 
Tore bene parlàdo Vgho de fan/ 
dio Vidore nodro canonico re/ 
gulare dice codì.Ecco el mele de 
la humilita con la dolcecia de la 
mafur tudine:fi come el mele ne 
li eleAuarii de la mediana con 
tutte le diuerfe fpeciarie certa/ 
méte fi cócorda.CoflTi c6 la dol/ 
cecia de la humilita fono còdite 
tutte le generatione delle uirtu. 
Cóciofia cofa adóchexhe la hu/ 
milita tato (Iugulare gemma fia 
de tutte le uirtu : ad acquidare 
quella ciafehaduno co follicitu/ 
dine (bmmamére iiigila'te edere 
debbe.Er maxime elTendo uirtu 
alla qualle dalla propria natura 
fiamo dimoiati & inclinali. Et 
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quello pche quinto allanimae 
qulro al corpo fiamo nel ulrimo 
luocho dalla natura collochati. 
Lin'mi noUra nello infimo gra 
do delle fpirituale fubftantie du 
fpofeifra le quale dio tiene el pri 
mo luocho: la natura angelica el 
fècondo:e lanima el rertio che e 
Io extremo.Et fimelmcre guato 
al corpo fiamo cópofti de fango 
de la terra:Ia quale fra rum' li eie 
méti e ignobiiffllfma.Ex^pli affai 
fé porrebeno addure a queflo p 
pofito.Mauoglio baili qtloffleg 
ge de una tiergineda quale eflèn 
do ornata de tutte Ir uirtu excep 
to che de la humilitaxmorédo fu 
crndelméte rapita da innunaera 
beli demóii ale ppetue pene del 
inferno.ChiuoIe adóchefaluarfi 
abracci (^fla fanda uirtu:e nò re/ 
culi alchuna fatiche: pche medii 
ce dlla potrà ala fruitióe piienire 
de ladfuina effentia:e cóglia go/ 
dere 8c ralegrarfèineternoalau 
de de dio.Anien. 

laude & comédatide de 
la uirtu de la humilita. C a. V* 

H Laudare e commendare 
quella gride & ineffabi/ 
le uirtu de la humilitatfi 
poflbno addure tutte le fopra/ 
Cripte colè. Ma per nò replicare 
defcrioeremo noni modi de lau 
darlate magnificarla:accioche in 
rcfa la dignità fuaifia abraccita e 
■mata da tutti li chriHiani.De 
Ila (bblime uirtu parla fepiffime 
qoltcliSaaa fctipcnritc icmpce 


co gride riuerétia. Onde lo Ecr 
cleìtaflico al.vii*ca!dice.Humi}f« 
puraffai lo fpirito tuo. S.Lnca al 
xiiii.cafdice. Sépre fèdédoaue 
noia te debi mettere nel ultimo 
luoco:nó dice nel primo: ne anr 
cho nel fecódo:ma nel extemo* 
E quetopche la porta del parar 
difo e baffa:e molto humile. Co 
me tu hai in.S.Gioini al.x.capiV 
tuio.Doue parlido Cbrìflodife 
medc^o diffe. Io fon la porto 
cioè da celefle regno.E lui fu in 
tutte le fue operationc humilfQ 
mo & abiediffimo:perho chi uo 
ra entrare per quella tanto baflii 
Si abieda porta:conuerra che fio 
molto picoloiouero che eifendo 
gride (e inclini Se abaflì moltot 
altriméte offenderebbe il capo 
fuo Se nò ui entrerebbe mai. tt 
p quello lo Ecclefiaftico diceuat 
quito Tei magiorettitopiu te ha 
milii in tutte le cole : molto pia 
nobilméte fencia dubio reluce la 
humilita ne li gridi e nobel huo 
meni che ne li ignobeli. A que/ 
fio propofiro parlaua fando Ber 
nardq nel libro de la cófìderatio 
ne qùidodiceua.E (Tendo la hu/ 
milita indidèréteméte a tutte le 
petfone una torre Se uno propa 
gnacolo de forteda:contra la fa/ 
eia de lo inimico:iió fo i che mo 
do la uirtu de epfa:ne li piu gran 
di huomeni fìa magiore : c ne li 
piu nobeli e piu excellrti fìa cò/ 
probità. E béche il Sùmo Ponti 
tifìce fìa decorato de molte belle 
ncftìBiécetde pietre preciofe : SC 
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dkgnr corone* Et fìmclmcnte ii 
Re :& ii Imperatori t niétedime 
DO nìuno ornamento loro e da 
eflere affimigliaco aquefta preci 
oHi gema de la humilica. Niéte a 
dio e piu accepro. Nicce piu gra 
to.Niéce piu ctiaro che limonio 
eichotporécete nobilexquàdo ep 
Ib a Ihmilita conrente.Et quefto 
fiche effere hamile ne la pouer/ 
ca & ne le miferie nò e gri cofa. 
Ma quàdo li honori del mondo 
ce axaltano.La feculare o fpiricii 
•le pocétia ci fa fignorede moda 
ne richecie ti fauorilchano. Albo 
ca lo humiliarci molto foléne uir 
tu e reputato.E quello fu (ènten 
eia del dinoto Bernardo quando 
diflè. Nò eft magnù effe humile 
in abfedlionetmagna prorfus & 
cara uircus eft humilitas honora 
Ca. Benché generai méte in ogni 
ftato di pfbne quella uirtu mara 
nigliofamente piace a dio. Er el 
Tuo odore e tato amabile che tur 
te le opere unite có quella: fa ré 
dere una molto aromatica fra/ 
gràtiatcalméte che in cielo: & in 
cerra:come dice el Pfalmo. Sem 
pre diorifguarda le cofe humile 
conloochio de la mifericordia. 
Et in Ifaia al ultimo capitulo fi 
dice.A chi rifguardaro io'.fenó al 
pauperculo humile Se contrido 
di fpiriro. El fignore medefima/ 
■lente filguardael fuperbo : ma 
có lo ochio de la iullitia de la ué 
dedaedela punitione. Come 
dice Dauit. Retribuirà dio habó 
damemetea li radenti la fuper/ 


bia.Ec Ifaia quello cófirflit dici 
do. El giorno del fignore de li 
exerdti fata cótta a tutti li fupec 
bi.De li quali anchora el preuco 
Signore nó afcolra mai le oratio 
ne. Ma quelle de li humeli exau 
difee fempre: come fé lege nel li 
bro de ludith.Doue coffi e fcrip 
Co:la deprecatione deli humeli 
e màfueti ace fignore e piaciuta 
fempre.Et el fapiente Ecclefiaffi 
co diceua.la oratione de lo humi 
liante fé medefimo penetrata le 
nube de cieli.Sàdo Gregorio pa 
pa anchora lui quello cólìrnian# 
dodillè. Gridecertaméree el fi 
no de la milèricordia del noflro 
fignoreariceuere lelnchrpniee 
piati fadi de li humili. Onde per 
el deffedodi quella uirtu:pocho 
ode hogi Dio le oratione de la 
chiefia:li humili cótinuamente 
fono ne la memoria di mifter do 
menedio. Come dice Dauit nel 
la humilita noflra el fignore fe ti 
cordo di noi : li nomi loro fono 
ferfoti nel libro de la uita.due/ 
ili fono da lafua infinita fapiérit 
cognolciuti.Ma li fuperbi ii dica 
no nóelTetc noti al creatorerpec 
che debbano elTère priuati de la 
heredita fuperna.Onde loEuan 
gelida Matheo al uigefimo quin 
to capitulo in perfona di dio di/ 
ce a le fuperbe uergine. Nefeio 
uos:cioe ionócognofcouoiipet 
quello uole fìgnificar che molte 
fatano le uergine ddnate. E feci} 
do òlla parabola del faluator: pa 
re cne tire fatano le dàifateiquà 
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tole faluite: ex quo per quella 
ciiiq’je ne fono pnfte ùuie : doe 
hamile e buone t 8c altre cinque 
jic fouopoftc fatue rmatteicioe 
uanaglorfofè et fupcrbe. 

Hora uuole fignificHare che mol 
te uergine fi crederanoper la lo 
ro'uifginita mirabilmente con 
grande fattcha conferuare doue 
re a la fine loro intrare a Io fpofo 
loro ne li beni de aita eterna. 

A le quale quando piachiarano 
a la porta per intrare:gli fata die 
to:qua dentro non ci può intra/ 
fe fenó chi e cognofduto p ilfc/ 
gno de la humihta: uoi non ha/ 
uete quefto legno : pero nelcio 
uos:io non ui cognofeo. E fe pur 
loco tnfiarinoallegido che oltre 
a la uirgtnica labortofaméte con 
feruata & a li carnali piaceri fpre 
aari p amore del fpolothano fop 
portatoe uinfto grauilfim ctepta 
rione e uirilméte cóbatutocon/ 
tra li maligni demonii e pelTimi 
huomeni del módo.Et che hano 
fafto miracoli e fegnit & expulfi 
li demonii in uittu del nome de 
Io fpolbrflf hàno haunte maraui 
gliofe uilìone e quali li e ftata co 
celTi lata del paradilb ne la pfen 
te uita.Alhora di nuouo gli Tara 
rifpofto. Andare nia che qua nó 
en trarete mahpche có tutte que 
fte uoftre marauigliofe operano 
ne uoi qua nó fète cognofeiute: 

f ierche n ó hauefti la pfefta humi 
itatchc fi rfchiedeua al uolcre in 
trare qua.Horpéfaquati Tarano 

li piati albori de quelle mifece e 


Tuéturate uergine. Gridarono c5 
laméti gradi. Ha guai noi quito 
e dura la Torte noftra.Ha infelice 
noi:quito ben perdiamo p la no 
Ara Tuperba Se data méte: habia 
mo Tpeedate le delectatione mó 
dane:hauto in odio li honori del 
Teculo: macerato le carne no Are 
Tempre con auAeti degiuni Se a/ 
Tperi ueftimenti.Et fiamolfe pri/ 
uare de tutte le cófolatione che 
anchora fcncia peccato poreua/ 
mo hauere:& hora có tutte que 
fte noftre innumerabile fatichet 
ce e dineghato Io ingreHb de le 
eterne nocie; e non polTiamo ne 
mai piu potremo intrare a lo Tpo 
Ib noftro a polfedere li infiniti 
prcmii.O mifece noi che in etec 
no priuare Tacemo de la beata ui 
Tione.Ne mai d Tara cócelTo con 
templare quella tanto dilefta 8C 
amata faccia del noftro Tpofo le/ 
fu chtifto benededo. Nora anco 
ra che tutte le uirtuofe plbne fta 
no al periculo de cadere nel ui/ 
rio de la fuperbiaiperche epfa p 
cede non Tolamente de le uaima 
módane:ma anchora da le Tane/ 
te uirtu.Immoqudto Ihuomoe 
decorato di magiore uirtu : tato 

} >iu c tétato di ambitione.Perho 
c uergine cóuien che da qtiefto 
flagitio piu fi guardino che le có 
iugatei^ho che in quello p lai 
teda c dignità de lo ftato loro fò 
no piu difpofte al caderefe la rui 
na loro farebbe molto magiore:e 

{ »iu diTpiacercbbe a dio che quel 
adclemaridate.Ex quoleprefii 
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tf aef gine p la grande excellétia 
del conceflo dono piu fono obli 
ghate a lo humiliarfè che le cóiu 
ghace.QyeUa e la ragione chel di 
uoco mio padre Auguftino feri/ 
uédo de la fanda nirgintra in ^1/ 
lo medemo cradaro ancora mol. 
toamplamére parlo delafandA 
bumilicatuolfe p queilo fare ma 
nifèdo che epfa uirginita ha pia 
debifogno de la humilica che tut 
te le altre uirtu : che fencia quel 
la epfa uirginita conduce la pfo/ 
na non al paradifo:ma al perpe/ 
tuo carcere de lo inièrno. la hu/ 
milita e fìgnificata p quello pico 
lo & odorifero fiore chimato nar 
do:del quale e fcripro ne la citi/ 
ca di Salomone. Nardus mea de 
dir odorem fuù : pche epfa uirtu 
nó (blaméte in fì rende fuaue o/ 
dorè a dio: ma anchora a quello 
fi tute le altre uirtu eiTere odori 
fère:tal méte che fenda humilita 
le altre uirtutnó fola mente non 
fono meritorie: ma li piidano & 
fonli in rommodifpiacere.O ha 
milita redoléfe fiore deJeuirtu. 
O dtuina calamita tu lèi quella 
che a re inclini el creatote:ca Tei 
quella che lo irato fpofo a la pec 
catrice anima recócilia con beni 
gne lachryme.Chi te abracciadi 
lièta figliolo.de dio: A cófèquérc- 
mente fignote del uniuerfo.Gra 
de certamente e la dignità tua. 
Stupédi fono li effeài. Admiran- 
de le ^atie:chi e quello che non 
te amitlTu piaci a li homcni. Tu 
lèi grata ali angioli. Tucófondi 


el dimonfo.Tu lighiel creatore^ 
O miracolo fopra natura: qua/ 
le lingua e tato difèrta che le tue 
innumere laude pofTì recitare. 
Cerchate quella adóche o religì 
ofi:pchr fencia quella uoi man/ 
chate del uofiro degno & hono 
tarato nome.Abracciatela ofecu 
larnpche hauédo quella c ftàdo 
nel feculo:tàto piu deli religiofi 
lèrete premiati:quato piu có me 
rauigliolb modo la poflèderere* 
Studiateui uoi. maridate de ac/ 
quiftarla:perche fenda quella in 
cafa farete dercótinuo tribulatet 
fèmpre liiigharete con li proprii 
mariti.Tuttoil gioraoAarete in 
difeordiat 8c tépeflarete có tutta 
la famiglia, duella e quella-che 
pace femina fra marito e moglie 
Quella e quella che mantiene le 
cafe:li monafterii & li conuentù 
Quella e quella fencia la quale 
eplè uerginenólàrano coronate 
mai. El foperboedrcondaroda 
molti inimici: lo humilè méte te 
me : pche dal fìgnore e liberato 
d.1 tut^i li periculi: & e faéto exé/ 
pio del male:de la pena de la col 
pa. Quello el tellifica Dauit: nel 
pfalmo.Io mehumiliai e perho 
el licore me libero.Et nel libro 
de li Re: e fcripto in perfonade 
dio:pche.achab fe humiltato per 
mia caufa:io nó indurrò el male 
nell giorni fuoi'.E ne lo Parelipo 
menon anchora e fcripto: perche 
fi fono hum filati e tolta la ira de 
dioda loro.Etin quello e fimile 
alleone:el quale tutti li repugni 
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ti animali erculea: lacera t ma 
quelli che i terra fubiefti iaceno 
fenda aJchuna lefione andare li 
lafcia.Cofli dio a lohumile pdo/ 
fiatma el fuperbo iuftaméte pfè 
qaita.lo homile e exaltaro : 6c lo 
fuperbo e bumiliato.loexemplo 
di quello ha i 5aul el quale euèn 
do humile fu exalralo e fàdo Re 
de Jfdrael: ma eleuaro in fuper/ 
bia fu meriramente reproberò. 
Quello medefimo mani fella in 
molti altri:come in Dauit.el qua 
!e p la humilita Tua fu cóHituito 
Re de lldrael anchora luiiMoife 
humilc da dio fu conllituito du 
ceiprindpe t et guida puro del 
popolo de Jfdrael. Relpondeua 
eplo Moife a dioichi fono iotche 
io habbii andare a Pharaone e li 
berarc li figlioli de Ifdrael de E/ 
giptoiquafi dica.lo nò fono (affi 
dente a rato grande imprefa.Ie/ 
temia humile fopra le gente de li 
legni fu eóftituitoiel quale p hu 
milita dicea al fignoreiahiahiaht 
fignore dio.Eeeho che io non fo 
parlaretpche io Ibno uno putto. 
Gefdeonep la Tua humilita gui/ 
da del medcfimo popolo fu ordì 
nato. Eccho dicenr Gedeoneoo 
nò fono degno di rito magiftra 
lo: perche minima e la làmiglia 
mia.Et perho dieeua lob.To po 
ni o fignore li homeli in alto Ha 
do. Et Dauit nel plàlmo. Tu fu/ 
fata de la terra el mifchino: cioè 
lo humile.Et fando Hieronvmo 
pallido de Paola tomana: che p 


humilita habàdonato haurtia le 
terrene fubftantie;li preciofi thè 
fauritla propria patriarc Tuoi cha 
ri figlioli. Dice che quàto piu lei 
le humiliaua tanto piu da 1 efu 
chriilo era fubleuata.la humilita 
e rimile a la uale la quale quàio 
piu e profonda rito piu e capace 
de le acque. ColTi la méte huma 
na quanto e piu humile tanto e 
piu capace de le diuine gratie* 
Onde fi legge ne la aita de fanc/ 
ti Padri che uno certo frate di/ 
giuno feptanta feptimane: dima 
dando a dio che li reuelaife uno 
certo dubio de la fcriptura. E nò 
effèndoli faftotalc reuelaiione* 
ufei de la fua cela per andare adì 
madame ad uno altro frate : nel 
quale camino fe li fece incontro 
làgelo dicédo: el tuo hauere de/ 
giunato (mrita fèptimane t non 
tha a dio fafto proximo.Ma ho/ 
ra pche ti Tei humiliato adiman/ 
dare ad altri, io fono flato man/ 
dato a te per manifèflarti e chia/ 
ritte el dubio. El quale’dechira/ 
to chel hebbe fe parti da lui. In 
quello exéplo hanno documéto 
molti fuperbi; li quali p fé mede 
fimi nò fannome anchofi degna 
no de hutniliarfi ad altri p itnpa/ 
rare.E r alchuni altri parendogli 
efTere illuminati imediate da mo 
non uogliano legete la doArina 
deli fanfti dodorn e la fcriptura 
facra.Et e in loto quefta occulta 
fuperbia:per la quale meritano 
poi ^erc illofit & inghinatincl 
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le loro molte utTione da li demo 
nn.EtfpeiTeaolce per quella fe/ 
creta elatione : fono decepti dal 
proprio fentimenio loro : impe/ 
iho che qualche uolta : qllo che 
epfi penfano per proprio huma/ 
no (pirito credeno che li uenghi 
da lo fpirito diuino & colTi mol/ 
ti fanno cole puerile & legiere: 
talmente che loro uenghano al/ 
le uolre in derifb & uituperio a 
tutto el populo.Ma douerebbe/ 
no penfarc quelli tali che quello 
che audencichamente e reuela/ 
co ne la Sacra fcriptura non e ne 
celfario cheMifier Domenedio 
(li nuouo lo reuelli. Et perho le 
cofe defchiarare per li Pandi doc 
tori òc per le Sacre littere : non 
debbeno elTere piu expedate de 
hauerle per reuelatione.Ma qui 
do noi habbiamo alchuno ad/ 
bio che non e chiarito nela facra 
fcriptura ouero che non ce com 
modita de adimandarne a perlb 
nae chel ce importalTc il faperlo 
alhora polTiamo preghare el Si/ 
goore noUro Mifìer lefu Chri/ 
fto che piacendo alui ce lo debia 
tiuelare:& cholui chealtramen/ 
te (àceflèifarebbe uno tempcare 
Mifier OomenediO'Perche la p/ 
Iona humile quàto magioregra/ 
eia riceue dal Signor canto ma/ 
giore pefo li crelce ale (palle per 
lo quale (è perfuade eilcre a Mi/ 
fier Domenedio molto magior/ 
mente oblighato. Et per quello 
pel le magioi gtatic fempre pin 


fi debbe ognuno huniiliare. Et 
colTi come el ramo del arbore p 
la moltitudine de li (rudi piu (e 
inclina*Co(Ti quanto magiore e 
lo pefo : tanto piu robulla e la 
humilira :la quale certamente 
per la morte fé uiuifica :& per la' 
pouerta le richilTe : & per derri/ 
mento (è augumenta.É coflì co^ 
me la fuperbia fegondo Sando 
Giouanne Crifedomo e madre 
del odio. Golfi la humilita e ma/ 
dre de la charitatiua dilèdione* 
La humilita celando le buone o 
perarione: uienne a couleruare 
quelle*Et la fuperbia quelle ma/ 
nifelltndoic uienne a perdere e 
aconraminare.Per la humilita fe 
coglie el capo al dimonio. Impe 
rho che la fuperbia fi e chiamata 
chapo de lo inlèrnale ferpentet 
se ogni uolta che humilmeiite 
noi confelTiamo el nollro delie/ 
toiabalTiamo lo elato chapo de 
Sathanas fuperbo. Onde ben 
dille el dimonio a Sando Ma/ ‘ 
chariot la humilita (bla e quella 
che me uince &ligha. ElTendo 
uno certo Vecchio adimandato 
perche noi lìamo tanto inquieta 
ci da li demonii.Rifpofe el Vec 
chio.Perche noi habiamo le ar/ 
me noflre gittate uia:le quale fa 
no le contumelietla pouerta e la . 
humilita. Et una glofa (opra ale 
Epidole di Sando Paulo ad Ro 
inanos dice. Sia humile non 
prefumere di te medefimo & 
potrai uincere lo tuo nemico. 
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EtlosurcliodoAore rmftoAiw 
guftino dice Polo quello uincetel 
quale de fi niente prefume:& fo 
loquelloe ruperaroteJ quale de 
fi prePunie. E perho la humilira 
tèmpre uince;perche dio (èmpre 
inepfa combarte. Oltradi que/ 
ftoil pfeAo bumile de laiua pia/ 
gha fi inghagliardifTè:ep la infic 
mira piu forre diuéta. Loex^plo 
tulhai in fan Ao Paulo :el quale 
diceua:quldo io me ifirmo albo 
ra fono piu fortc.Tanto e placa/ 
riffima quella uirtu cbe ancbora 
có lo fuooppofito & inimico có 
ferua la paceiciòe có la fuperbiat 
la qualee di tale natura che fa lu 
nofuperbonon patire laltro: & 
nó hauere có quello mai pace.lo 
humile nó folaméte có laltro hu 
mile ma ancbora có lo infoiente 
fuperbo nó fa Ilare in guerra. Et 
nota che la fuperbia: & la humili 
taquàtoalauolóta in ogni cola 
fe difcordano excepto che in par 
tire cl mòdo. Ne la cui diuifìone 
alTai bene (è cócordano : pche la 
fuperbia cercha (blaméte le cofe 
exteriore*e la humilita nó uuole 
altro che le intetiore.Anchora el 
faperbo homo uuole la bella lèi 
laepópofifornimétidelfuo ca/ 
nalloie lo humile ama la bòra di 
eplb cauallo e niéte le cura de la 
cxteriorc apparentia.Ia fuberbia 
apperìfce la cxtrinfeca fcorcia de 
la noce: la humilita uuole lani/ 
ma di détto, la fuperbia piglia el 
tiore:la humilita el friifto. la fty 
petbia piglia el bello:Ia humilita 


el buono.Ala fuperbia balla elTlf 
re ne la reputatione de li home/ 
ni. E la humilira nó ama la paté/ 
riarma coflì efière in uerira.la fu/ 
perbia accepta la pagliatla humt 
lira el grano.la fuperbia elleggìe 
la bella dipiftura & imaginede 
ja honelladetla humilita nó fì c5 
reta fenon de la uera honellade* 
la fuperbia Tempre euole afcéde/ 
re:e la humilita defcédere. la fu/ 
perbia habita ne li alti collitla ha 
milita ne le balle ualle. la fbper/ 
bia fente di uento ex quo habita 
ne li luocbi eminenti & 
polTiede aridita:durecia:& fterili 
rai& precipitio.Et li oppofiti de 
tutte quelle cofe obtiene la hu/ 
milita.la fuperbia Ha in publicot 
la humilira in fecretotla fuperbi* 
Piede nel primo luocho: la burnì 
lira ne lo extremo.lo humile fu/ 
ge la humana laudetma epfa laa 
de córra fua uoglia lo fequita co 
me degno di laude.Pcr el córra/ 
rio lo fuperbo fequira laude; mt 
epfa lo fugecome alruttodilau/ 
de indegno.li fuperbi fono le fi/ 
mie de fandli:pche uogliono ha 
ucre la fimilirudine e figura de 
epfa fanftitatma la uirtu richufif 
no có effeftotfbno anchora limili 
a la canna la quale e uana e mo/ 
iiefi fecódo che dal uéto e agirti 
ta.Colfi loto fono nani e mouó/ 
fi a le buone operationerfolrmée 
te p el uento de la uana gloria : e 
nó dalofpirito deliiiita. E per 
quello chiaramente lè conclude 
che la fuperbia non c altro che 
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hhumìlita c quella 
che edeiene, ucra rapiYtia.'E pho 
dice Salomone ali prouerbii alo 
lindedmo capituloxDoue e la hu 
milita e anchora la fapienua.Ec 
Pcholomeo philolbpho diceuat 
che fra li fapienti homeni: ^llo c 
iu fauioxei ^le ha magior humi 
ca.E il ucnerabile Seda pfitma 
che la humilita e chiaue de la fei 
cntia.Et lo romano pallore Gre 
gorio fcripfèxche la prima AulnV 
aia del angelo fu la eia rione del 
cuore. Vedete ad òche quàta eia 
per uerfita e la abufione de li ho 
meni mòdani: li quali lafciaci ti/ 
ce laudabile pprieta de la ine^'a 
bile & admiranda uirtu dela ha 
militaxfiachoilano ala uanita 6c 
ftultiria de la fuperbia. Ma ado 
che quelli tali ambiriofi homenì 
ìnlìeme có lo loro capo inimico 
de la humana natura aJtutro Ila/ 
ooconfufi. Adeflbdefrriueremo 
aJchuni notàdi exempli de que/ 
fta celelte uirtu de la butnilita. 

Et prima fé recita nela aita de li 
'fandi Padri. De uno huomo ue/ 
chio el quale dimoraua nele imi 
me parte del hermo in una fpelu 
cha al quale miniUraua uno fecu 
lare:& acbadédo chel figliolo de 
uno padre fe infirmaua fti inllan 
CilTimamére preghato quello fo/ 
litario gli ftinè de piicere uenire 
ala cala di quello inlèrmo & ora 
fe p quello.Ale quale preghiere 
obremperando & careinandoel 
fuo cópagno gli entro inantiòt 
irnuato a cala douc era lo 


mo di(lè:andiafflo incòtra al lag 
do heremita che uiene p fanarc 
lo infante amalato : la qual colà 
eliendo da lo heremita comprefe 
fu biro fe fpoglio de le uehimrtc 
fuciòt comuicio nudo lauar ^Uc 
nel fiume.Alhora el lùo ppagno 
c rainillro uedédo quello ii uera 
gbognoxd pregho quelli homc 
ni dicrdo tornati indrieto : pchc 
certamente el noftro uecliio ha 
pduto el lentimèto.£t uenédo el 
miniftro al uecbio gli dilTeio pa/ 
dre che cola c Hata quefta che bai 
ftdofT utti (}lli che uide dilleno 
che tu haueui el ditnonio.Al qua 
le rifpofe el uechioidicédo.CLue 
Ho e quello io uoleuo odire. Nel 
prelato libro fe nana de uno mo 
nacho che llaua in una picbla cel 
la fuori de la citta di conflàtino/ 
polnel quale eflendo uifuado da 
Theodofio imperatore: dubitan 
do che molti altri p tale facto lo 
haueflèno auifitarexquella node 
fe parti di quello locho : & andò 
in Egypto ali fandi padri nel hec 
mo:p la qual colà polliamo cófi/ 
derare có quanta fblicitudine 6C 
diligétia fe lludiauào li làndi pa 
dri cóferuare la preciofa uirtu de 
la humilita. Nel prefato libro an 
chorae faipto.Comeoràdo una 
uolta fando Antonio gli oenne 
una uoce che li diire.Antonio an 
chora nò fei peruenuto ala per/ 
lèdione de quello tale Coria/ 
rìoicbe Ha in alexàdria: p la qua/ 
le uoce molTo Antonio la mari/ 
oa per tempo e prefo el fuo ba/ 
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ftone:c5 celerità uéne in Alexan 
dria:5c icrico i cafa del pfato Co 
r(ario:^llouedatouiiocanto ho 
mntmnJco ilupi e marautgliolTe. 
Al t-ifle dilTe. f. Antonio:dioioftra 
mi le tue opere. I mp ho che p ite 
der (^lle io mi fono partito dal di 
(èrto e q ucnuto. Alhora rirpofe 
el Coriario:<3f dilTe.Io nò mi ri/ 
cordo hauere mai fado alchuna 
bona operatióe.Bene e ueró che 
la inaìina leuadomi di ledo aaà/ 
ti che io uadi alauoraretio dicho 
e pgho che rutta ()(la cita dal ma 
gioì al minore p le Tue boneope 
ratide uada i paradifo a poiTedet 
• el celefte regiio.Er io folo per le 
mie iniqra uadi a le fempiterne 
pene del iferno.E quelle medefi 
me parole dico la Pira auami che 
io uadi aripofarmi» Alc(le dillè* 
Sando Antonio : figliolo tu Tei 
ano bono artifice : imperho che 
dando in cafa tua con alfai quie/ 
te e ripofo hai acquidaco el re/ 
giio de dio. Ma io come homo 
feaciadifcrecionet tutto el tépo 
mio hopfo nela folitudine: 6c ifi 
no a dito grorno non ho acqui/ 
dato la méfura e la pfedióe de la 

> carola tua. Vedi adunche quato 
la gride la uirtu de la (inda hu/ 
militala quale uno puro aitihce 
che tutto el giorno feafraticaua 
p il corpo fece magiore che Sic/ 
to Antonioiel ^Ic nel hermo di/ 
morldo fempte fé occupane nel 
lèruitio de dioipiu poflincia heb 
bc una fola hnmilita del fccalace 
che tutti li degiunide aufteutailg 


penitétiede orationetle uigilietìl 
cilidite molte altre Arenueope 
catione di.S.Antonio.Cófìderl/ 
te uoi feculari la bceue uia Se cx^ 
pedita regola di puenire pAamé 
ce ala pfedióe del crillilo. luche 
modo fi podi far ueduto Ihauete 
nel prefaco exéplo auoi recitato* 
Ma accio che meglio nelc méte 
uollre qda utile docteina ifbndf* 
lo anchora uiialtro exéplo pur a 
òlio ppofito ui recitato. De uno 
iolitario el qle uachido ala orati 
one nel hcrniorifra fe medelinio. 
dilTeiche era pfedo Se orido pre 
gho.Dimó Ararne fignore quello 
die michaala pfedióe mia: uolé 
do dio humiliar le cogitatióe fue 
dilfe a q uelio:ua al tale guardia/ 
no de pordt Se quello che lui te 
dira farai. Et fubito riuellato al 
guardiano de potci:come alni ue 
niua el cale iblitarìo : e che li do/ 
ueAè dice chel tolleAè el Aagellos 
Se che gli pafceAèli porci. Ariua 
to adóche el Vechio pichio a lu/ 
icio:&: intrato détro:fado le de/ 
bite falutatióeitutti dui poAofì a 
fedetetdiAe alo guardiano quel/ 
lo Vechio che era uenuto. Dimi 
per charita quello che mi cóuir 
fare acio che io mi falui.Ec lui ri/ 
fpo(c:farai tu quello che io te di 
ro.E rifpofeel Vechio de fi. Albo 
ra li diAè.Ecco qucAo Aagello pi 
glialo e nanne a pafeere li porcis 
El quale p la falute predo obedù 
Ma tutti quelli che lo haueuano 
conofeiuto o p fania o p prefen 
tia ucdédolo che palceua U potei 
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diccuano hauetc uoi ucduto 
lo grande folitario del quale già 
iocédemo réte marauiglie. Ecco 
che glie amarico : & e uexaio dal 
demonio e pafce li porci. Onde 
uedédo dio rata humilita Tua per 
che i quello luoco uolótieri pati 
na li oprobrii de li homeni : li co 
mando che di nono ritornaiTe al 
loco (uo:p quello U incède che 
Ilo Iblicario uechio molti ini era 
fta(o in aultera uica nel hermote 
mai nò era uinuco ala pfeAioue. 
Et pòi fubito p uno ado di humi 
iita per uéne a quello alto grado 
che lui dehderaua de la chrillia/ 
na pfedióe.De uno frate cettho 
fmo anchora le lege:che eflendo 
homo di gride fandita & elTen/ 
do in extremo de la uita li fu co/ 

. mandato dai fuo priore prelenti 
lucci li irati che li nurlafle p qua 
leuirtupiu fufle a dio piaciuto. 
Al quale rilpofc.Cora certamète 
•dai di/7icile tu mi diniidi padre 
la quale p niente nó ce d.rei:fe la 
Dir tu de ia obcdiètia a ciò nó mi 
cMringeiTc.ionel pncipiodela 
g'ouètu mia molti flagelli di la/ 
thanas foftèni. Niècedimeno fez 
cédola multitudine de li dolori 
mei nel cuore mio : le cófolatióe 
de Cbrifto e de la Vergine Ma/ 
eia letiflcoron lanima mia. Onde 
nno cerco giorno efledo ionio! 
lo afflidomi apparue la gloriofa 
Vergine Maria t e diflcmi: io ho 
Deduco laiflidióe del animo tuo: 
& fono uenura in auxilio cuo:Ec 
CO cbe.io ce piferif(dio de ebefapri 


dei figliolo miome gradi di hu/ 
milicaip li quali potrai il tuo ad/ 
uerfariu uincece 8c piacere ai ai/ 
tiflìmo.Vogiioadóche che cu ci 
humilii nel uiuereinei uefliretóc 
nei operaretappetirai ii cibi piu 
uili:& pani ueltirai piu groflì: SC 
piglierai p tuo honore c grande 
guadagno li piu abiedi miiiifte/ 
rii dell quali altri nó fé degnano 
Et dide quefle cole dirpaiue cp 
ià gloriola V ergine Maria. Et.io 
nel cuore mio impreflì la cflica/ 
eia di tale parolaicotne quellajn/ 
fegnato mi haueua. Quella rcue 
latione ce infegna quado fiamo 
da le tépeationc & adueclìta tri/ ^ 
bulatninche modo poflìamo ero. 
uare la quiete de lanima eia uic 
toria conira di quelle. De dauit 
parla Gregorio neh morali: e di 
ce In quella fententia. Chi piace 
de confiderare quanti doni deU 
nirtu hauea riceuro dauit: & qua 
to ghagliardatnète ala humiliia 
feruiua:chi nó (è farebe uanaglo 
ciato quido apriua e frangcua le 
forte boche de leoni.Quàdo po/ 

Ho da cito li foi primi fratelli lui 
folo era eleflo.E quado rejibato 
el reflui era unflo e chiamato al 
gouerno del regno. Quado con 
una pietra fuperaua qJlo forte e 
grà gigàte Coliate cofl'i molte al 
tre cole che lui fece: e niétrdime 
no quado larca i ierulalem re du 
ceua quafi rmenctcatofi edere a 
tutti ancapoflo: nel mezo de po 
pulidinantt aiarcha comincioa 
Daiiaie de falcare; Et fottogionge 
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Grej^orìo dicédo: quello che de 
fad'i foi da altro fìa giudicbato io 
nó lo fb:ma io piu mi ftupifco p 
el ballare di Dauictche perel có/ 
bartere Aiou’mperho che cóbat/ 
lèdo uinfè li inimid:ma faltando 
e ballàdo fupero e uinfe fi mede 
limo. El quale tanto humtliatot 
elTendo da Michol Tua dona fpre 
zato e riprefodui didè.Iogiocha 
ro dinad al fìgnorc e faro piu ui/ 
le che nó fono ftatote lèro burnì 
le ne li ochi mei:p le qual parole 
fi exprime la uera humilita effe/ 
te fiata in Dauit : quàro alanima 
nelo intrin reco nela propria re/ 
putacfone.Et quàro ala extrinfè/ 
ea operatione e conferuatione. 
Ma Te io uoleflè multiplicare in 
exéplinanri fé ne potrebeno tro 
nare:quàci fono Pandi i paradifb 
•li quali tutti hano bauto quefta 
airtu:perboponódo da cito tut/ 
te le hiftotie de fandi e de le fan 
de.ro cócloderoel prefcnte capi 
Culo có una audorita molto no/ 
fida del mio gloriofb padre fau/ 
do Auguftinoi&có quello fem^ 
menioràdo exemplo del noftro 
Chrifto lefu benededo redenip 
tote del mondo. El quale folo d 
può badare ala falute.Chi b^ rat 
ta la uita cófidera del Saluatoret 
dal pnndpio infino ala fine i fu 
Tempre piena de humilica.E per 
ho Auguftino dice, la humilita e 
regina de le uirtuimorte de li ni 
tii: fbechio de le uerginei bofpi/ 
tio« habitacttlo de la fanda tri/ 
Ulta. Eccbo che noi habbiamo 


Chrido Tefu exemplo debutigli 
ratmedicaméto de fuperbia. Pec 
che adòche te infuperbifd o huo 
mo:o pelle mortidna pche te na 
nagloriito bruta corruptione p/ 
che te ghonfii. El prindpe tuo e 
humile:etu fuperboiel capo e ab 
ledo Se il membro elato.Propo/ 
nianfi o chariffimi quedo relucé 
te fpechio del nodro benigno OC 
màruetomaedro lefu nazareno: 
e da tanto degno preceptore t al 
mancho degnanfi imparare tato 
neceifaria uirtu : pche de qiia lui 
le cófèflàto edere maeftro quan 
do dide ne lo euàgelio. Difcite a 
me qui mitis fum Oc humilis eoe 
de.Prima confiderà ochridiano 
el tuo Signore che e dio creato/ 
re del mondo tanto grande nele 
perfèdione:che intelledo creato 
nó lo può comprebédere:* nien 
tedimeno tato (è humiliato che 
e diuentato huomo.O miraculo 
inaudito: o humilita inopinabiV 
le:chi mai quedo hauereobe pri 
ma p fi^enfato: e nó folamente 
uolle edere homo p nodro amo 
tetma anchora il pii^icholoche 
mai nel mondo fufle. Imperbo 
che nel uentre materno era quel 
lo Tuo predofb corpo nel princi 
pio che fu cócepto ranto picho/ 
lino che ochio humano quafi nó 
hauerebbe faputo difeernerc li 
(boi bene didindi liniamend. 
Quedo fu pfetizaro da 1 faia qui 
do difTe.Paruulus nàtus ed no/ 
bir. Cioè el picholino e nato a 
noùVolfe cllegerc la madre ho/ 
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mile. Come dfce.S.Laca al pri/ 
mo capicalo.Quia refpexic humi 
licaté anelile fue.la cau Tua Hi ab 
fediflTimaipche nacque nel diucc 
forio'El ledo gli fu comune con 
le bellici pche naco fu pollo nel 
prefepio denanti al bue 8c al afr/ 
nello.Ec nell panni llracdati co/ 
me poaerino fu inuoluco. Chi e 
quello che quella unto humile 
fiarìaicade cófiderido nonfecó 
fondi* Nafce Ihuomo peccatore 
& habita ncli excclfi'palad: e ue 
ftico de preciofiirimi panni e col/ 
locato nell fuperbi ledi. Et lo fi/ 
gliolo de dio nacque p noi:poue 
linoimefchino fenda alchunolè 
gno de elationetqueUo lui ha fa 
do non per lì pche non ne haue 
na dibilbgnotina p dare exéplo e 
dodrina a noi de imparare que/ 
da (linda uittu de la humilitat p/ 
bo exclamano li fandl i dda tato 
•bieda natiutca dicédo.Ó dodri 
na (aiutare. O maedro e fignore 
de li mortali.CLuella prima ledi 
one e data tato j>fonda:che inge 

S ;no humano nó la po cóprehen 
ereiquido io pélo chi e quello 
che nalcete p chi na(ce>& in che 
modo nalce. Nafce el creatore p 
làcreatotamiene nel mòdo piu 
abiedo e piu uile che tutti li huo 
meni. Qui nó e cópagnia fenon 
de bedieiqui nó e cafa: (ènon de 
peregrini e mendicepfone i qui 
michano le buoue e predolè ue 
de.O creatura come non te con 
Ibiidi a infuperbirtitcódofia che 
il tuo dio lui fàdo canto humile* 

fi * 


Grande uerghogna dice Augii/ 
dinotfarebe al milite fé nelo fei/ 
no lui (cdedèiquàdo el re in (uà 
prefentia in terra iace. Et (andò 
Bernardo dice effere intolierabi 
le martia: quando el uile uercie 
(ì gófia in quello locho : doue la 
diuina maieda fi exinanice.Pen/ 
Elio fpelTo o contemplatiuochri 
diano quedomiderio de la nati 
uita del tuotedemptore.Et pcn 
(àndolo dimidali gratia di edere 
fuo buono difcipulo in tutte le 
uirtu & precipuaméte in queda* 
Rumina bene la Tua nudiratpo/ 
urrtate la fua mifchina humanira 
epoi eleua la mente tua a cófide 
rare la Tua diuinita: la fua in fini/ 
ta porentiaré: la fua incòprchen 
fibile bontà. E uederai quàco (ru 
dopartutiranelaoimatua que/ 
da (pedo replichata meditanone 
Pen(b che có lo aiuto fuo di uen 
tarai humile: de riceuerai non pi/ 
chola fpiticuale c6(blacione: prò 
cedendo piu oltra legédo lo Euó 
geliortrouerai che la fua natiuita 
a nòno mediante langelo t non a 
fuperbi fignori.ne a pompofi d 
tauinimó ali arroghanti dodorù 
Ae ali infoléti pharilèi* Ma ali hu 
mili & ali abiedi padori.O beni 
gnoIefa.Tu lafciadilo ornato 
tempio de lernfalem. Declinadi 
da la ambitio(à turba de facerdo 
ri infieme có li fcribi e faduceiie 
mandadf el tuo eledo angelico , 
nonrio ali uigilàti padori:ali mal 
ue(Kti huomenit & a quelli che . 
bumilmence cura haucuano del 
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CAPITVLO V 


fuo a fé cómiflb grf gc. Per que/ 
fto uediamo quaco quello no/ 
ftro !cfu ha i horrore le richecic» 
r le pompe:Ie uanica : c la fuper/ 
bta deli huomeni.Ec quàto ama 
la puricada funplicira : e la uerita 
de la Ulta. Lo oftauo giorno puoi 
fu circócifb come peccatore. Nel 
la qual cofa ci dette anchora ma 
giore exemplo di humillta. On/ 
de dice el diuoto Bernado.Nella 
tfncarnatione fu il noftrofìgnore 
alquanto minorato dali angeli. 
Ma molto piu nela circòcifione: 
pche nó hauédo alchuno legno 
ne ueftigio di peccatotuoHè nié/ 
dimeno elTcre Tignato del caute 
tiodedido peccato. Et benché 
nulla fpiritual piagha haueffe. 
Niente dimeno nò reculb p hu/ 
inilra la medidna:& rimedio de 
dida piagha.Piglia qui documé 
to.o cara anima: quàto (èi infìa/ 
marate fendi colpa calóniata di 
hauere patiéiia.E Tado la tua hu 
raileexcufacionetnó tene pigia/ 
re raro a^nnotpche quello eie 
gno de fuperbia. El noUro Tigno 
re non Tu mai inquinato de alcu 
no delidote nientedimenoiTi ha 
inilio ala circóciTione: la quale e 
ra contra lo originale peccato e 
noHeefTere circondToicome Tel 
hauefTe contrado la macula del 

Ì >rccato. Addio molto altrfméte 
anno li impit huomeni & le fce/ 
lerare donne: le quale uogltono 
perTeuerare nel peccarot & non 
curano nienre la medidna.E piu 
&coccuciauotquàdoadroao cc 


puraie buoneine laqualchora ue 
ramente Ti demonUraua grande 
peruerTitadelaelatione huma/ 
na:Etoltra di qilo Tu Tubdito el 
creatore del mondo ala mie crea 
tura.Come aflirma Sando Luca 
quando dice. Et erat Tubditus il 
lis.doe era Tubdito aloreph Tuo 
putatiuo padre Se alla Vergine 
Maria Tua ueriflìma e carilTima 
madre:Come meriramfte el Ti> 
gliolo ali foi genitori dfere deb/ 
be.Per queho córcpla o tu pie/ 
toTo e diuoto chriftiano : che! fi/ 
gnor e del mòdo e Tado fèruoa 
la creatura. El creatore del uni/ 
uerTo mininifiro e diuétatode la 
uile Se abieda Humana carne. Et 
dicndoli Toi progenitori poue/ 
rini e non hauendo in caT^alchn. 
no famiglio :i>en leqca che el Tal 
natofera quello che porrtua lac 
quatTeruiua a tauolaiTpaciaua la 
calate Tareua tutti liutir feruitii 
che Tare fi fogliano in una caTa. 
£ dato che la gloriofa Vergine e 
Ihumlle loTeph quello recufallè 
no:nien redimeno penfiamo che 
colfi uold!e Tare p data exéplo 
dtpléda humilita. Se intimamé 
te quello noi con la méte riuol/ 
talfrmotnon poflb chredere che 
mai ce uerghognalicmo di Tetto 
metrei ali noftri Tuperiori: ne an 
chora ci uerghognarelTimo di là 
re tutti li uili exercltii de la TamI 
glia. O quanto Tiamo ingrati t o 
quanto namo ciechituede ndo el 
noRro dio fado Teruo e lubdijot 
aolecfie noi Topta alt altri infigno 
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rirrischi molto bene quello arci/ 
colo medicallè: renda dubio fz' 
rebbe ppoficodebumiliarfe nó 
(blamente ah Puoi fuperiori che 
e di necelTita: ma non gh pacreb 
be Pare niente fé non fi fotcome 
teflè anchora ali equali:& ali in/ 
feriori Puoi. Non ci paia adouche 
grande cofa a te patrona di cafa: 
quadohai pacientia cótta la tua 
(erua:quando quella ti fopraPa:e 
quando te dice uillania:& fimil/ 
niente a ti mitico uccio la tua fu 
perba dóna. 1 mperho che el tuo 
manPueco redemptore benigno 
dio e dolcie creatore molto piu 
profondaméte (e humilio ali Ibi 
fetui per tuo amore. Volfc anco/ 
ra ellegere p Puoi diPcipoli c có/ 
pagni non dodi Fhiiofoplii : ne 
fichi ciradinimia uilnpoueri : & 
indodi pePchacori. Se humilio a 
Giouanni nel bapciPmo. Et ben 
chelohumile Giouanni quefto 
ricuPalTe & humilmente inPieme 
combacelIèno:chì di loroluno lai 
ttobaptizacedouelTe. Nientedi 
meno la humilita del precurPore 
come minore cedette ala humi/ 
le inilantia del creacore.Che di/ 
ro io dela grande mauPuetudine 
fua quando abbraciaua li Panciu 
lini:& benidicendoli riprehcde 
uà quelli che uetauano che epG 
Panciulli non potelTeno andare a 
luf.duando predicaua Pempre 
cerchaua la gloria del Può eterno 
padre:dicendo ciò che io ho tue 
tp ho hauuto dal padre mio. io 
non ccrcho la gloria mia:ma la 


Pua.Et quando ueniuano & cer/ 
chaudlo p Parlo re: lui li Puggi nd 
mòre Polo.E nel operare de li mi 
racoli ièmpre ci dette lomoexé/ 
pio de humilita: imperho che al 
módaco JeproPodiflè che nó do 
uelTe el miracolo publicare a piò 
na.Ma che diréo quàdo cauaico 
el uiie aPtnelloiche elTendo rice/ 
unto có li rami de palme e de oli 
ui có rara Polénita da la cita de ie 
ruPalennPubito comincio humil 
méte apiàgere la uanita e Pupbia 
del mòdo. Nel lauar de li piedi a 
li Poi diPcipolr.e de iuda chel tra/ 
diua niollrotàra Pupeminéte hu 
niilita:che nó e core humào che 
di piata e tenerecia nó PcopialTc. 
O che inaudita cofa era uedere 
el tuo dio inginochiato có ramo 
fèruore de humilita denàti a qili 
uili homeniie nó hauere in hor/ ' 
rote el grande peccato del diPd/ 
polo’.ecó quelle peioPe & PanAe 
mani chel ciel creorono:& il mó 
do Pabricoronodauare quelli in/ 
cinerati piedi de li apoitoli. Hai 
duro cuore hormai che nó te mo 
ui arin granarlo di tanto amore. 
Hai Ppiatata méte che non ti liu/ 
lii horamai p rato exeniplo. E Pc 
nó te ballano qUe colè a fatte hu 
miliare uedilo excePo in fu la ero 
ce:iuido:pédéte: e crudelmente 
Pauciato. Vedi le tue biàcc mane 
cóqllicrudelichiodi pPicatc. \'e 
di il Può càdido petto cólatroce 
Iacea trapalTaro. V edi li Poi inno 
ceti piedi i Pul duro Itgno có lini 
pio chiedo diiamenie uuliierati 
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Vedilo de amiro fiele abeueta/ 
>o. Vedi el fao fanfto capo có U 
l^inea corona accerbiflìmaméce 
incoronato. Vedilo in r-^ta afiiic/ 
iionee0ère datucri duramente 
fcab.idonato^dali giudei sbe/faro 
da la prelèntia materna per com 
paflfione ftranghordaco. Vedilo 
dal capo a piedi tutto flagellalo* 
Tutte le fue predofc membre di 
laniate. Vedilo cólo capo indi/ 
nato p li Ibi crudfixori tato beni 
gnaméte preghare. E fé p cl tuo 
dnro Se obftinato cuore anchora 
nò fente molificarre:& ala landa 
humilita p amor del Tuo crucifi/ 
xo lignote indio arfe.Veddo ni/ 
dmataméte p la tua faluteJfìno a 
Ja durilftma Se accerbiflìnia mor 
te obediente.Odi quella tato có 
paflioneuolc uocet quando có la 
chryme e piato diflè.O dio mio: 
odio miorpchc me hai habando 
nato.E poi tutto paltdo Se Icolo/ 
rato col capo tremulo diITc.Coa 
fumatum eft*E coflì pei forcta di 
dolori quella benededa anima 
fe parn dal corpo: & el noftto a/ 
morolb Chrifto benigno fignof 
humile e mifueto fàluacoremal/ 
io de qufta prefenre uica. lafaan 
do a noi tutti li prefati exemplit 
aedo che li luoi giefti fe^pre ha 
oeflìmo dauanri agliocn^ de la 
mence.E come in uno relucente 
foechio contemplatilfìmo la no/ 
ftra miferia : e calamira i e la Tua 

S randecia Se rublimitaióe in que 
o modo inparaflemo quella ti 
co laudata uiteu de la hamilicat 


mediite la quale qui haneremo 
la gratia có dio:e có li huomenii 
e poi la eterna gloria in paradifo 
Amen. 

CDe le regole net le quale fì po 
acquiftate la landa humilitatór 
acquidata confbroarla Se augii 
mcntatla* Cap.VX. 

O . Hi landaffe una nirtni 
I c poi nó iniegnafle in 
( che modo quella fi po 
tellè acquiftare t certa/ 
fficce (àrebbe el parlare Tuo mql 
to infudìdente c dtmminucotp 
che mancharebbe de la utilità oC 
del defìderato f;ne. E quito piu 
fblTc data epfa uirtu cómendata 
da lui tanto piu bauetebbeli ani 
mi acccfi ad aqnidarla. Perho ha 
uendo io nel precedente capita 
lo molte laude Icripte de la fan/ 
da uirtu de la humilita.Fr prima 
anchora dechiararo de la Tua o/ 
bligbarione e necelTua edere tan 
ta che fenria quela niuna pfona 
può a dio fare cofa grata: nclani/ 
ma Tua conducere al porto di fa/ 
lutcìpertantolonocondrcdo le 
condo la dodrina de deuoti doc 
tori: qui ordinatamele deferiurf 
le rrguie Se li modi p li quali eia 
Ichaduno può confcquire Se ac/ 
quidare quedo incomparabile 
thcliiuro de la fanda humiliia. 


li 


A prima regula adóche 
r aueda:chc la perlona 
habii grande dcfidcrio 
de acquiftif c quefta ui| 


DE LA HVMILITA 


fa .E cofli} come lo auaro có gri/ 
de auidica di e noAe altro nò pé 
fa che cógregare pecunia. Coifi 
Far debe il diuoro.cioe che ógni 
bora habii el defìderio acccfd di 
uolerc in ogni modo ornarfi de 
le pprictade di qfta maraufglio 
fa Si ampia uirtu. Non debiamo 
elTere neia ma Ibirituale minori 
che fiano li mòdani nela uia car/ 
naie>£ccho el luxuciofb:quando 
fe prepone di obeenere la dcOde 
tara dóna.quàii fono li Tuoi difb 
nefti apperichquiite uie gli uano 
. per el ceràello. Qjianre uigilie e 
male node tollera per uenire al 
diilègno fuo.E fe pur uno modo 
nò li riefeie : (ubico ne cominna 
nnalrro.E fe có niuna uia puocò 
fequire el difoneilo appetito Tuo 
qualche uolte perde cl (bmnotel 
cibo:òt ogni Tua cófueca cófolari 
one.Or chi e quello che p acqui 
dare alchuna uirru: parlo de mò 
dani: habii mai perfo el magiare 
oueroel dormire. Certaméte (è 
noi nò fiamo uirruofi nòe alchu 
na maraueglia.£x quo quelle nò 
fono da noi defiderate.La Sapié 
eia dice. Io defiderai: e p quello 
mi fu dato el uero fentiméto.Dc 
Aderiamo adóche òlla humilita 
con tutto el cuore.E preparianfì 
dal canto noilro : quanto a noi e 
po(Tibile:& (ludianfi di cerchare 
tutti li oportuni modi e uie di di 
ventare humili. Et diamo opera 
che in quelli pii e buoui deude/ 
tii nóSìamo fuperati da li catiui 
veli loro impii e fcelarati appetì 


ti. E fe colTi faremo non dubito 
che có el diuino anxìlio noi obte 
remo quella fanda humilica.lm 
perho che el PrQpheta non può 
mentire che d- ..el pfalmo. El 
defìdetio Qt uoueri ha exaudito 
el Signore e la preparatione del 
cuore loro.ha odito lorechia tua 
E (api che quede r'*gule fono o/ 
portone nò '* V ....tea quelli la 
uogliono acquidare queda uir/ 
tutma anchora a quelli che hanó 
dola acquidata la uogliano aug/ 
mentare c conferuare. 

A fecond^a regula e che 
tu habii (èrmo credere 
Si indubitata fede: che 
ne qda ne altra uiru po 
trai p ce dedb mai acqdanetià fe 
tu ufaifi tutte le humane idudrie 
che (bno fcriptc:oche fe polTino 
fcriuere in tutto cl mòdo: ma (b 
lo dio e quello che di tal dono: 
come de tutti li altri e largitore: 
& ala (ha ifinica bontà piace dar 
la a tutti quelli che fanno dal cà/ 
coloro la debita preparatione e 
che có gride iditia:có ardente la 
chryme:e có pietofi pianti la di/ 
madano.E perho Salomone ne/ 
la fap létiatquiido hchbe diflo io 
defidecai e (limi dato cl femime 
tcwcioe lafapicntia. Immediate 
fortogionge e dice.I o la inuocai 
e lei uenne amerpho immcdiafe 
ho (bttogióto anchora io queda 
fecóda regula ala prima. Perche 
prima fi cónien defiderare el do 
nW poi dimandatloechiederlo 

P 
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con li debiti modi a quello che 
ce Io po donace.Dimandiatno a/ 
dócheal nodro benigno lefucó 
li ochii lachr>^niori: e có li cordia 
li gemici q da't^ '^o bramata uic 
tu. Dicendo O fignorè mio o re/ 
dempcore del mòdo: pche io co 
gnolchoche per mia propria uir 
cu non podb ^cquidare alchuna 
perfèdcionenì'e effwre de alcuno 
bene legiptimo poiTeiTore-.p can 
to richorro alrttiajnfinira mile/ 
ricordia:che me conceda queda 
uircu de la humilica : acio che có 
quella io ti fu grato reruicore:ro 
che tu nò dai la tua corona in pa 
radifo feoon a quelli che prima 
in queda uica di queda Panda uic 
cu hai incoronaciiio uengho a te 
có fiducia e fperàcia grandete nò 
pofTo credere che la tua clcmen 
eia mi dia la repulfa: e benché la 
mia riepidica:negligencia: Se in/ 
gratitudine non meriti di edere 
cxauditauamen fpicro la nenia: 
e pecfuad orni che nò rifguarda/ 
rai ali mei meriti. Et nò me farai 
piu duro in queda petitione che 
in cucce le alcre:nele quale fem^ 
te ho ricrouato piu benigno:piu 
graciofo e piu cleméce che io nò 
credeuo.O quico ce dileda el có 
piacer ala tua bada creacura:puC 
che quella con deddecioe fperà/ 
eia a te babbi rieborfo. Cogno/ 
Icho certamente nò hauere Caffi 
cience defiderio: ne tale cófiden 
eia che badi a queda dimàda.Ma 
tu milbricocdiolb òc'omnipoten 
te có la tua iufinita omnipo 


tencia:price tutti li de/fcéti meic 
ecradaminòfècódola indegna 
Ulta mia: ma fecondo la infinita 
bontà tua. Richor dati de tati be 
neficiifènda alchunomiomed 
corda ce a me ec cedi : e non pre^ 
mettere che quelli a magtor fìip ^ 
plicio me fiano deputati. li chic ' 
do el fundamenro de la uita chri 
diana : cioè la Panda bumilita. E 
che quella a me conceda uogli 
augmeiitare.& augmenrata con 
feruare in fìno al fine de la uita 
miaracìo che io humile ha con li 
humilidimi Pandi i paradilb col/ 
locato Amen. 

Ercia Regula e che tu tl 
diledi hauere la conuerfà 
clone de le humile & ab/ 
iede perfone: perche come dice . 
uno morale philofophoitale faré 
no li tuoi codumi t quale Para Jt 
conuerfacione tua : quafi dica fé 
conueriàrai con huomeni odon 
ne manfuete:5: humile:anchor« 
tu diuentarai manfuero Se humt 
le.E (e andarai có li infolenti:pd 
pofirPuperbiie uanagloriofnfen/ 
da dubio farai fimile a loro.E po 
dicena lo Eccleftadicoal decimo 
quarto capitolo. Chi cóminicht 
có el fuperbo: fe uedira de la fu/ 
erbia: e chi cóminichara con lo 
umilerlèuediradela humilita* 
E quafi impodlbile hauere léga 
confuetudinc con uno fuperbo 
amarore del módot che anchore 
cu non gudi epfìi mondana glo/ 
ria.Codì anchora per el con tra/ 
tio pcaticandoicu con li abiedit 
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manfaetithuniilit e defprezatori 
dd mondo: e quafi impofTibile 
che in fpflcio di tempo non diué 
li o i tutto o i parte umile a loro. 

a Vaarta Regulaeche 
tu te affatichi pur af/ 
fai in cognofcere ti me 
defìmmcioe cófìderà/ 
do li prop rii defféditle tue occul 
Cene^igentie:li tuoi fccreti pec 
cati.E ben che tu babbi akhuna 
fe'enrìa:dtgnita:o perfedione nò 
debbi rifguardarra^fli: ma (èm 
pre drtciare li toi ochii ali toi mi 
chaméti: e fare come quello che 
còpra una uefta uechia cheeflèn 
douialchuno luoco confompto 
ouero rottotfemprepone el digi 
co in quello forato luocho. (^e 
fta regula dilt^ncemcnre oblrr/ 
corono molti de fan di padri : li 
quali cótinuamente portauano 
cela memo ria loro tutti limali 
che haueuanocómifri: non pen/ 
iàndo nfére de la remifTione a lo 
fo fada: & quefto faceuano ado 
che per tale ricordamentoperco 
Ceffeno lauana extollentiadela 
clatione: e coffi cótinuamente fi 
m'Iipendeuano.Et alchuni delor 
co per le multipltce tempestio/ 
de che li fbpraueneuonote per le 
corporale e fpirituale ifirmitade 
€ per le fpeflè oflFènfione riper/ 
coffero la fuperbia.Per qaeda re 
gula anchora lèi admorn'to che 
lèmpre habbii el rifguardo tuo: 
non a quelli che fonopegiori de 
Ci:ina folaméte a li migliori de ci 


Onde a queiTo ppoffto ben pif/ 
la Gregorio e dice. Rif^uarda o 
tu che defìderi la humilita t non 
quelli a li quali fèi fuperiore:ma 
quelli ali quab' anchora lèi inferi 
ore.E coffi còltderatione del de 
tcriore te induce a dar la demo/ 
finascofìfi la cófideraripne del mi 
gliore e reputata optima caute]/ 
la dela humilita.El dimenio fem 
pre d IHtnola a uedere li deffedi 
de compagni: ma da li nollri d 
tole lo rilguardo piu che può: SC 
quàdo ci fa ueder li noftri picoli 
benircimette liochiali acioche 
epfi bem* eidnibbino a parere m« 
glori: ma quido rifguardiamo li 
berti dd proximo ci toglie epfi 
ochiali e metteci uno uelo dena/ 
ti ado perfedamente non uedia 
mo quelli e che dfendo gridi d 
habbinq a parere pfcoli. 

Q Vinta Regula che la pfb 
na fe exerciti nel patire 
uolótierilecótumelie e 
le uillanietqueda patictiamolto 
naie a ^fla uirraupho che la pfb/ 
na quàdotniuflaméree calùnia/ 
ta & egli dida uillania a uolere 
tacere e nò rifpòdere: cóuié che 
fi fad gride uiolrriatpc he molto 
radi cofa e il rifpóder ali mal di/ 
céri e raluniiri quido nò lèi i col 
pa.E phoefTcndo tu gridemere 
offefo:& efièndoti tanto facile d 
nindicarti có le giufle e rarione/ 
uoIerifpode:gride uirru e uoler 
ti uincere te ftefTb in quefto calò 
& e ^a opera di gride humilita 
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Et ejpiu che rottometerfì ad uno 
tuo feruo perche lui ti e nò fola/ 
mence inferior di uirru e di bon 
ta e qualche uolta anchora di na 
rurale códidione:ma anchora ti 
e iniinico.Grande merito certa/ 
méte e humiliarte al tuo inferio 
remiagiore al tuo inimico: maxi 
me a quello che infiemc ti c ini/ 
mico & iiiferiore.Perho quanto 
piu praticherai quella regula: tà 
to piu alto afcéderai i quella uir/ 
f u. E permetterà el tuo Signore 
che mediate tale molto uirtuofe 
opcratione predo puégi ala fum 
miu di queUa, 

S Exta regula c che tu ti de 
bi exercicare neh' humeli 
exercitiite liberaméte elle 
gl di Tare li piu uil ofFicii: fecódo 
la condizione de lo dato tuo. Si 
come quàdo la patrona hauédo 
la fecua per humiliarfe fé mette « 
fpaciare la cafa:lauarele fcudellc 
éc Cimili abieZi exercitii:ad exé/ 
pio del nodro humile fìgnore el 
quale lauo li piedi a diicipoli Coi 
Li fuperbi Ce fdegnano a fare tali 
exercitii:pche nò hanno cogniti 
one di fi medefìmimia li ueri hu 
meli che hàno illuminati gliochi 
de lo incelleZo:cognorch ano ali 
magiori Se ali minori ofTicii (è al 
tutto cfTere inutili: per ho nò gli 
pare gran cofa pare^'arfì ali ferui 
de a le ferue & a li foi minori:li ^ 
li epfi cognoCcano efllr creature 
de dio: capaci de la beatitudine* 
E fotfi edècc elleZi & predeftina 


ti a magiore gloria in paradilb 
che molti altri gran fignori.Que 
da cófideratione era quella che 
induceua el gloriofo cóièdbre S« 
Marcino a fcriuere alfuooptio 
famiglio'.el quale dal Tuo degno 
patrone era rpefTe uolte fchalcia 
co 8c aiutato neli foi bilbgni:co/ 
me fc fu de dato fuo magior fra/ 
tello.O charita» O humilita;qud 
toTei illuminatricede li humani 
intelleZi nodri. Al fuperbo pare 
iniuda cofa lo humiliarfi al feruo 
fuo: ma alo humile che uede la p 
pria impfeZione e cognofee la 
graria del compagno.Ec intende 
che tutti Clamo figlioli de uno 
medefitQO padre ordinati aduno 
medeCimo fine.Gognofce queda 
nò edere grande cofa: ma li pare 
ciuedo edere lo obligho fuojpec 
cnehanela mente el diZodelo' 
Apodolo, Altee alcerius onera 
portate:& fic adimplebitis legé 
Chridi* Aiutateui luno laltroie 
ceffi adimpirete la legge de Chri 
fto.Nel qual parlare nò fono ex 
ceptuatinelifèrui neleancilles 
ma a tutti gcnaralnentc fiamoo 
blighati^dareloauxilio nodro. 

S ^tima Regula ;che tu tf 
scorci di elleuare la méte 
tua ala cognitionc del no 
dro maximo Se ompotcnte diot 
edia opera a intendere la fua in/ 
finita bònca: la Tua diuina male/ 
darla fua incòrrchéfibilc gloria: 
eie fuc inopinabile pfèZione:có 
la maxauigliofa 'ptouidentia del 
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ghouecno del módo.Ec ben che 
molte uie fiano di peruenire arai 
cognitionc: niétedimeno el còte 
piatele creature e lordine loro: 
ogni humano igegno portano a/ 
dure i chiara cognitionc del no/ 
ftto creatocc.Chic qllo che uedé 
do li cclcfti corpi cò tati belli or/ 
naméti:có tata gride magnitudi 
ne có tato mirabile ordinctcó tà 
ti fmifurati mouiméti:có tati ftu 
pèdi cflcftite altre raolto'dcleftc 
uolc pptietatc : nò cognofehi la 
gloria del còditore: la grandccia 
del opificetla potcìia del creato/ 
rc:c la mifericordia del fadore. 
El*quale nò (blamente baie pre/ 
diAc cofe ne lo elTerc produco; 
ma anchora cótinuamcntc le có 
ferua.Et ha creato infinita molti 
tudine de angioli luno pio bello 
d el altro:faftolhorao co tato ar/ 
KÌficio:& ornatolo de tate gratic; 
dirtindH li cllcmcnti có tato bel/ 
lo ordine:& fimilmétc li arbori; 
le herbetlc piate: & li animali tut 
ti fono fue tafture.Perho e nccef 
fario che chi cófidera quelle tate 
cofe:e(Terc da dio folo create. Co 
gnofehi la Tua ifinita maiella e po 
técia:& p (^fto fì humilii e fi auili 
(chi & abafTalTi nel cófpedlo fuo; 
iperho che e uile uermiccllo:cc/ 
nere: e poluere a comparatione 
, fua.Có quella regola anchora (è 
intende che marauigliofamente 
naie ad acquillare la humilita.El 
meditare li millerii de la incarna 
rione del figlio! de dio.El penfa/ 
re có grande alfedione la lua du 


rirtima & accerbirtìma partìonn 
recognofccndo tanto beneficio 
dal nollro Signore lefii Chrillo 
benedetto quanto c (lato lo fuo 
humiliarfi per noi.El humiliatfe 
infino ala morte. E Tempre prò/ 
ponerfi dauanti la Tua abietta ui/ 
ta:& lludiarfi de mirarlo con la 
fua gratia 1 tutte le cofe.E Te corti 
farai nò te fata niente grane lo a 
uilirti abbartarti ncTa prefen/ 
fe uitamoi che i cpfa tato li auili 
& abaflo quello che li cieli creo: 
e luniuerfo mòdo fece có la infi 
nita poteniiafua. 

O Ctaua Regola c hauere in 
confuetudine de legete le 
uire de li fanttite quelle ol 
dite uolótieci:& fpcrteuoltc pcn 
farle có intentionc de fequitarle 
mediante le prece loro.E quella 
regola molto e grande & ampia: 
perche fi extéde a tutti li fanfti e 
fantteidela uita de quali alchu/ 
nacola fcriptafe ttoua. Et dato 
che da tutti alchuno exemplo di 
ciò fi porta riceuerei.nienredime 
no piu Ibno da elfere confiderati 
li gefli de quelli che nel mondo 
gridi furno:{> alchuna gridecia 
onero fublimita aloro cócelTa:co 
me cl gloriofo padre nollro .S. 
Augullino j el quale nela era fua 
uiuente p la plbndita de la (cien 
tia:óf grande ingegno chel haue 
ua reluceua a tutto el módo:nié/ 
tedimenofi humiliaua piu che 
fc tale dota di dottrinate de in tei 
letto hauutonóhaucre.El fimi/ 
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le dico de Iiicronynio:grfgorio: 
Ambrofio: & nitri inolro humf/ 
liati doftoritle doftrinc de li qua 
li corrufcano per tacra la Chrifti 
ana fède:& refulgenre (bno a rut 
tolo uniuerfo mondo.In quello 
numero anchora fono quelli che 
nel mòdo eiTendo gradi p digni 
tatp fignorierp potentia: e per ri 
cbecie:quelle tutte p amore del 
noilro amorofb lefu abldonoro 
noe come uile ftercho fptecioro 
dordandofi al difptegio del mò' 
no ala abiezione e cófufione di 
fc medefìmotabbtaciando la po 
nettate nudità come chara fbofa 
JafTando li aiti palad : le grande 
poflèflTtonetla molta pecunia t la 
propria famigliatdf il j>prio fan 
guetper poterfi alfiitto acoflarfi 
alo humile nodro chriilo lefu be 
nigno redemptore* 

Ona Regula echetu c5 
fideri li exeinpli de la fu 
perbiatqulro a dio difpia 
cenote quanti ne fianoper quel 
la da alto flato in gride baratro 
ruinari.Come fi mani fèda nel ca 
dimento di lucifero con rutti li 
Tuoi arroghanti fèquaci. E1 qua^ 
le era la piu nobile e degna crea 
tura che creato mai haueffe dio. 
Nò dico niére di Mifìer Adamo 
e Madona Euamoflri primi' pa/ 
réti.Ia fupbia de quali loro e noi 
miflè in gride mina. Porrellimo 
de quelli tali exempli podi nela 
fcriptura.ComedeDauitide Na 
buchdonofottde Senecharib : & 


de molti altri recitaretma p bre/ 
uita la loro lóglia e fpauétofa nar 
ratione io pretermeterot prefup 
ponendo che ala magiore parta 
epfì & Pimeli exempli noti Piano* 
Voglio de alchuni altri fuori de 
la bibia narrare piu moderni.Ec 
prima de uno adminidratore & 
gouernatore de uno monaderio 
affai oppulcto e richo.E ben che 
lui de uil fangue edi pocho co^ 
gnofcimcro Puflè. Ni^tedimeno 
accecharn dala nana Pupbia: Pmé 
tichatof! la propria códitionetnó 
recordàdoPi de la Pua ignordtia c 
uile natura! uenrte in tata arroga 
tia che effendo laico Pi uergogna 
ua effere inferiore ali facerdotite 
Porto di quelli fèdere a méPa.Im 
mo uoleua Pignorilméte cornati 
dare a tutti ^jlli de caPa: & eden/ 
do adminidratore Pe uediua mol 
to pompoPam^re e benrtma li al 
tri come Puoi iPeriori affai udmé 
teuediui.fnfìatodeuna infoile 
rabile fnPoléria nò Pr cófòndeiia 
de Puoi iiechii e còPompti panni 
iif dire li facerdotite lui uoleua ef 
Pere Pingulare nel uediretnél mi 
giaret& in tutti li Puoi codumii 
ma come permife el nodtOjCre' 
arore che inimicho fu fèmpre di 
tal peccato.Quedo Infoiente fu/ 
perwì uenne a tato che dfuenrt» 
ribello non Polamente de tutti li 
facerdotitma anchora de lo abba 
te.E p quedo el mefehino fu pri 
uaro dei officio cioè deli admi^ 
nidrationer & ignominioPaméte 
expulfo del monaderio.On de lìt 
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cdftreAo mendfcfaafc el paiie:& 
faaucua caieftia di effcre acccpca 
to ncJ hofpicaicilè infirmo de u/ 
^ na incurabile infirinica.Cadde il 
' mefchino in grande iniferia: er a 
nudbipoueroimei^icho : fenda 
habicarionc:dc infermo li coiiue 
niua cercarfi el paneionde deiti^ 
curo de ogni beneipollo in gran 
de calamita miferabilmeiuc fini 
fua uica. 

Eunauergineàndib 
m ^ ra fe leggera qdale da 
\ ^giouentu fua léruicea 
^ dio:e per le molte buo 
ne operacione aie faceua era re/ 
nuca fanda.Onde effendo infer/ 
ma. El Vefcouo de la eira perfo/ 
nalmécela uifiraaa:& nnniftraua 
li li facraméiiie p la laiidita gran 
de de dida nergineidilTe a li ciu 
. conllanti. Meritamente quello 
giorno dourrebbe effere lolem/ 
neméce ceUbratoniel quale que 
fta uerginr e per douei morire: 
lei intefe quelle parole:& hebbe 
* grande complacenria.'ecplTipaO 
fo di quella uitaila quale doppo 
trenta giorni apparue al prefato 
Velcouo dicendoli come era di 
nata per la fua compiacente tt 
fpirituale fuperbia:chein fe hcb 
be quando nelo exrremo de la 
uita itele quelle parole. E perho 
bene dice Sando Eernardo.Me 
glio e elfere peccatore bumile 
che iufto arrogante. Come aflai 
. chiaramente demnollroChrifto 
Bela parabola del pbarifeo c del 
publicbano. 


E unaltra Vergine an 
m M chora fi leggala qua/ 
M W ìe tanca aultera ulta: 

degiuiiando: orando: 
uigilado:& le proprie carne ma/ 
cerando che da tutti era tenuta 
fanda. Venendo al ultimo de la 
Ulta fua fi conlelTo da uno diuo/ 
to facerdote de tutti li fuoi bec/ 
catnexcepto dela fpiriiuale (upec 
biada quale epfa non cognoue. 
Onde doppo la morte apparue 
al dido facerdote tutta nigraner 
ribilei& fpauencofa. El quale có 
pauva adtmandochi fulTe.Rifpo 
le che era quella Vergine: quali 
da rutti reputata fanda.Et la iléli 
ce con lachrymee piati fotcogid 
fedrcendo.lo tapina lono dam/ 
nata ali infernali fuplicii. Eqfio 
mie achaduto pia mia propria 
complacencia:& fpirituale fupec 
biatcheio hebbitper la quale mi 
reputauo elfere da piu de le altre* 
Et quella nelo ultimo per nò co/ 
gnofcetla io non la confì’lTai.Oi/ 
me che da quelle horrende pen/ 
ne non farobberata mai in eier/ 
no. Et colli come che eia hebbe 
dido difparue. Et per quelli cali 
exempli manifedameme fr di/ 
monftra: quanto a Dio difpiace 
cplà fuperbit. Et quanto rigi/ 
damente da la fua iulluia fia pu/ 
nica. Et perho chi quella tanca 
inimidria che ha Dio con la fu/ 
pcrbia:confidecara:hauendo iu/ 
dicio di ragione fi sforciara di fu 
girla* Et coflì fr appropinquata 
•la uiccu de la làuda humiiita. 
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E1 fiipc^ba ii6 (blamente e in o/ 
dio gr;ide de dio* ma auchora da 
]i homcni difficilmente c tollera 
to.Pcrho chi uuole piacere al ere 
atore ; di etià ala creatura cerclii 
di edere huniile:benigno;e man 
fucco. Altrimcnce ^ impodìtnle 
che iluno Si aialtro cOmunamr/ 
te piaciat 

Ecima Regula e la medi 
tacióe de la hiorreda qua 
le fé fia fada con li debiti 
modumarauigliofamente humi 
lia la perfoiiada quale métre che 
cófidera quanto al corpoiquello 
non edere altro che poluerc e ci 
nere:e che predo ogni fuo orna/ 
co manchare debbe: ffequentan 
do queda tale cótemplationet G 
fz uno hàbitop el quale lempre 
G prepone nela mente Tua quan 
do e per douec Ciré alchuna cofa 
el fine del homoie il termine de 
la Ulta : e la morte corporale -t e 
codi nó puolarbore de la fupbia 
molto radicarfe in quello.Q^ale 
e qucla plbna : che penfando fra 
tanto breue tépo hauere a corna 
tr fu cenereiuodi darfi ale pòpe 
del mòdo t ale dignità fc culareta 
le fignorieiale richecierala uana/ 
gloria t & ale ambitione* Cerca/ 
mente e impodibile che in una 
medema anima fiano quefti dui 
penfìeriteioe de la morte e de ki 
fupetbia. Conuien per certo che 
luno expelli lalrro.h ben che^l/ 
che uolce infurghi la mécale ciati 
•aetrubico hauco el cicorlb al pò 


fieri de la morte: cafebano le ale 
di cpfa fupetbia c nò pquolare a 
laica rocha dcla ragione'. E (e pur 
per difgratia ni fu^ iiolàdo afee 
fainó ui potrebbe longaméte di 
morarete maiiclio anchora nidiG 
care. Mol:i fi fono marauigliati 
dcalchunilècularnliquali le ho 
ra nel mòdo uineno non lo deb 
bo dire. Li quali edendo hcredi 
di grande richecie:mai hàno po 
curo edere perfuaiì de fcquire li 
fndicutj paterni:ne le comincia/ 
te'merchàcictneli confueci crafì/ 
chi:ma piu predo le hàno fpreza 
ce. £ per quedo le loro mòdanc 
fublfàiiecc terrene richedetfono 
molto diminute e cornate indrie 
to. A quedi tali homcni fe tu gli 
dimandadi di quedo difpregiot 
quale fudè la cagionet ci rifpódc 
rebeno che loro hauédoi brieue 
a tornare i cinere:n^li gioua c5 
faticbetcó fudoriie cógraui peri 
coli de la faluterongreghare ÒC 
augmétare terLenibeni.Codì a/ 
dòcbe come q»rlfl[|^né^g|ifide 
rata morteci fa di Ipregiai^utte 
le cocruptibile e ttàricoric cofet 
Gmilméte anchora ci fa acqnifta 
re la humilitatòr acquidata aug/ 
mentatla de cófcruacla iiifino ala 
ftnCf 

Ndcdma regula e che 
Ihuomo tutte le fue o 
peratione auanci che 
le comincia le uogli 
bene examiuarc e uedcfe quale . 
Ga el fine di qudietexempli gra/ 
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111. Tu noi c 6 ponete ano libro* 
Prima aedi fé cu defidcri quello 
fare per acquillar laude humana 
come per edere tenuco dodo t e 
ianfto.E le cognofci efìère modo 
à tale ededo p qiie^'eaulà: non 
componere qudk> ìlbxòipche la 
uanagloria e quella che ri moues 
tc colà che lai. nò^uo edere buo 
na:ex quo la ina^cione e catiua 
Ma le tu cotnprenrndt che. tu uo 
^lieomponerc cale lib^omb ^ 
acqtidare alchunò hutnanb la/ 
uore di mondana gloriarne ulti/ 
-malamente p con iequire lubda 
Ite ccrrenetma folaméte a gloria 
del dgnorc a utilità del proxi 
mo.Alhora puoi fequicate la ini/ 
prefaipcbe lopera tua e utrtuola 
c meritoria apredb a Mifiec Do/ 
menedio. Ma nota che non (bla 
mente bifogna dare uigiJire nel 
pticipioiBia aiichora nel megio: 
c nei rine lde dida operationerp 
che qualcheuolta lapluna comé 
eia cò optinu ijitentioncima nel 
procedo loi^ente feincermec 
ce lavali à^bi'iaila quale e unto 
futile ueiicno che in ogni Iodio 
«facilmente penatra.E chi non (la 
«cócinuaméce attento rareupice 
'Cèduta una laudabile opera al h 
netcbeuóha dicale diabolicho 
uenenoinltda.Elepurel dimo 
nionèhara potuto cótaminare 
*«1 principio & il megio de la die 
:tf cofa alinancho quando farai al 
Aue di quella co honore perue/ 
auto. Epfo mouera moiri a lau/ 
daccitd; p diuccA modi ti rcduri 


tale bene operata cola moire uol 
te a tnemonaracioebe poi alma* 
co tu per epfa ranco iaudata opc 
rartbabi iniùperbirrerdt compia/ 
certi in haucc operato tato egre 
giameuteiperho e neceifacio che 
le CMC uirtuofe opere mandi ad o 
bìiuionerr pur quadoTencia tuo 
uolexe ce tornerano a la mente: 
alhofà^ua gloria a chiiilo iefu c 
Aa te (1^0 dirai rqueihi opera ia 
Ipcd^ri mio fignore t & io con la 
tepidicaene^igemia &imper/ 
tèdiooe ibo piu predo maculata 
c.fadaimpecfeda che megliora/ 
ca: quello che ce de^b'uono tutto 
idacribuilcho al mfo dioeperche 
ciitto e Aiotina quello.che ce fti' 
to de imperfedione tutto e mio 
perche tutto fono imperfèdo: ci 
cordati anchora in que^ regala 
de non fare alchuna fingularita: 
ma (ludiati di non edere difere/ 
pante nel uiueremH calciarernel 
u^ihrereiiel parlafrda quelli .che 
fouo homeni da bene. E Tempre 
fa Che tu amila mediochrica:e fu 
4 ^i^excreiuitaiperho che el me/ 
^lOpcc clcontinuo ufo nò da ad 
uiuati^cima lo ^xtremo p eflèe 
iucouKueiq Tempre e cdTideratot 
e (èmprc da che penfare c che di 
re ala br/ghata. E perho IT mora 
li pliiioTòphi canto comendano 
il mcgioie uitupcraiio lo extre/ 
mo. 

Vodecima Se ultima 
regala e confìderare 
tutte le cauTe:da le qle 
polliamo baucre occa 
G 
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fione de humlliirri t & eflTcre in 
quefto rimili al pauonc:el quale 
pechaucrcle auree &occulate 
penne quelle in gito extendédo 
.molto fi uanagloria Se irupbifce: 
ma poi quando guarda li foi ne/ 
gri e brutti piedi Cubito di dolo/ 
re exclama Se abaifa le alete tutto 
fe humilia. E1 fimile cóuien che 
Sciamo noi:li quali béche fiamo 
di natura nobeli Se Copra tutti li 
altri animalùnientedimeno de/ 
biamo confìderare la miCcria Se 
calamita noflra:e da ^lli pigliare 
occaCione de humiliard. E nota 
che in tutte le cofe trouare poC 
fiamo cauCe d humilita:fe diligi 
temente da noi Cono con Ciderate 
Se Cpecialmente elleuandola mé 
te nollra a le (ùperior coCe. Indi 
nandoli ochii a quelle cofe che 
fono Cotto di noi : a quelle Cono 
dentro i noit& a quelle Cono cir 
cha di none centra di noi. Confi 
derando le cauCe Copra di noi. In 
piu modi Clamo indudi ala humi 
Jita. Prima p uedere laomnipo/ 
tentia e la diuina iuflitia appare 
chiara a punire li peccati noflri: 
a la generai uendetta de li cap 
tiui:Cimelmentf efìfere aparechia 
la a deprimere li Cuperbit& exai 
tare li humeli. Deinde per uede 
re che el Cigliolo de dio tanto Ce 
humiliato nela icarnatione e paC 
fione.Òndedice AuguftinoiCó/ 
fondaffi e uerghognafi Ihomo a 
dinentare Cuperboiconciofìa che 
bumile e bafìb Ce e Cado dio. M a 
le quelle coCe che Cono Cotto di 


noi cioè màcho degne di noi: cS 
Cideratemo come Ibno tutte le 
coCe mondane manchatedi ra/ 
gione:cettamente in tutte quel 
le trouatemo caufede humiliarfir 
E prima nela tetra che Cra tutti li 
elementi e il piu uile : penia che 
in quella pretto habiamo aritoc 
nate.Onde al tertio capitolo del' 
geneCis Ci dice.Nel ludof del uol 
to tuo màgiarai del pane tuo* in 
Anche tu ritorni ala terra : de la 
quale formato foiti.Qyàdo adò/ 
che tu uedi la terraipeuCa di ue/ 
dere el tuo cimiterio:& la tua fe 
pulturaie pela che quella la qua 
le adeffo tu fcalchi pre^o fata po 
ila fopea el capo tau.ltem ueddi 
quanto di quella tu hai biCogno 
conciufia che epCa ti Cuftentne fè 
lei Caprifle come fece a Datati Sc 
Abiroinuiuo defcendercfti nelo 
intèriiorqueliatipaCce mediaci 
le Cue pruduAe cofescome grane 
herbe:arbori:plancte &c.E Ce lei 
non CufTc pcelto di Carne petirrfti 
e Ce non Cufleno le Coe legne fubi 
to Carefti dal freddo opprefTo. At 
tèdi poi laere Cencia il quale pur 
una bora non potreftì uiuerc.l m 

S ierhoche Ce continuamente nò 
òffe cl cuore tuo dal refrigerio 
Cuo recreatoipreflo farebbe da lo 
calore inteftino CufTocato. be la« 
re dal uento freddo Cia cómofCo 
te da intollerabile aCAiAione : e 
quando e infèdo de peftilèriat 
corrompe li animalide herbe: Se 
ala morte conduce ogni uioentc 
bc màchafli de laequa Calciti pm 
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' bratto che uno uilc porcho; c la 
tcrri fàfta arida nictc pdurebbc 
c caffi niàchatrfti per la fame. Si 
milmencc manchando el fuocho 
no potrrffimo per el freddo e p 
iiindecodicibi longho tépo p/ 
•crahere la aita noftra. Oltra di 
qaefto penfa che el fuocho e qllo 
che ha affligere i eterno li fuper/ 
bi peccatoti. E pho dice uno de/ 
noto & antiquo dolore. Girne 
corne e poffibile che fé infuperbi 
(chi el facinoroibhuomo:cócio/ 
(ìa che già ala punitione Tua e ac 
celi una gride fornace. Si come 
dice loEcclefiaftes. La uendetta 
de la carne de lo impio fata el fb 
cho & il uerme.Er nel Deutero/ 
nomio anchora e fcripto.El fuo/ 
.cho e fuccenfb nel furore mio & 
àrderà ifino a le nouiffime de lo 
infèrno. Confiderando anchora 
Ji fiori deli campixli animali de 
la terrari ocelli del acre:e li pefei 
deleacquetdatutte queftecofe 
habbiamo grande occafione de 
humiliarfj: perche e pfi da la na/ 
tura pareno piu fauoriti che noi: 
li fiori fono piu odoriferi che noi 
crefehanoe uiueno fència loro fa 
ticha.Li animali fono da la nata 
ra meglio ueftiti che noi:Ii quali 
nafdamonudieconuienfi men 
dichare li noftri uftimertti da ep/ 
(ì animali. Li pelei fènda piedi 
fono piu ueloci che noi*Li ocelli 
nel canto piu fnauiiueftiri de piu 
ma nolano per laere: enoi mifèri 
planoftra granita habitamo in 
tcrca inficme con li btuti anima 


li. Come adunche fi polTiamo in 
fupetbireife da li elrmenri in rà/ 
te preroghatiue fiamo fuperati* 
^5 irrationali ae 

nimali:come dal Ceruo nel eoe 
rereidal porcho nel odireidal lu/ 
po ceruieri e da (aquila nel uede 
re:da li cani 8c auoltori nel odo/ 
rare:e da la fimia nel gullareie le 
condo alchuni da la ranca nel to 
chare. Se pélarai el corpo tuo:te 
trouarai molto abieAo e uile. Se 
te racordi de la tua origene:noi 
(ìamo concepii in peccati có pu 
tredine e fètorimele tenebre nu 
triti:& con dolore parturitiinu/ 
di:dcbeli:& piangenti : ufeiamo 
del utero materno. Ne la aita a/ 
cópagnati fempre fiamo da mol 
te milèrie.El finenollroepiu de 
ogni altra cofa terribile e Ipaué/ 
tofo.Come non te humilii adoti 
che p la carne tua la quale e uno 
faccho de ftcrcho:cibo deuermi 
mareria de corruptionetl'ubiedo 
de paffione: & caufa de damna/ 
tione.Ne (anima noftra anchore 
ritrouaremo molte caulè de ha/ 
milita. O che tu (èi in peccato 
mortale:o i ftaro di gratia.Effèn/ 
do tu i peccato mortaleifei i piu 

deteriore l^atochel cane e cheo 
gni altro uile Se brutto animale* 
ex quo fei oblighato e debitore 
a doe morre:doe a la temporale 
& a la eternale: e quelli folaméte 
a la corporale. Item fei oblighato 
' a la mifèria di la colpa e de la pe/ 
na:ma quelli folaméte a la penat 
ma tu me dirai:Io nò Icio de ha/ 
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ucte alcuno mortale peccato ne 
lanima mia perho mi poflfo glori 
are 8Cc. Io te rifpondo che tu nò 
fai p quello di ellere fenda pcc/ 
caco. Come dice Salomone. Non 
fcia Jhomo (è e degno de amore 
o de odio. E dato etii che tu fa/ 
peflì di mai non hauere mortai/ 
mente ofTefo el tuo creatorespec 
quello non te puoi infuperbire. 
Immo fé ben cófideri hai magio 
re cagione de humiliarti: perche 
non Iciai fé perleuerarai in que/ 
fio buono propofito (lato infino 
al fineie fei a magtore pericholo 
che molti alcri.Quàti hanno Ter/ 
uito al fignore fep canta 8c odàta 
anni.r poi in uno mométo hano 
pfo ogni cofa. Quello (andò pa/ 
dre fexanta anni uinfe la carnale 
tempratione:e poi miferamente 
cadde nel peccato. Origene fu e 
IcuatilTimordodiirimo: e faiidifTì 
mot nientedimeno cómunemen 
tr fì crede elTere damnato. Salo/ 
mone fu PapientiiTimo & deuo/ 
tiirtmomientedimeno molti ere 
deno fia damnato nelo inferno. 
El rimile de molti altri dir polTia 
modi quali dio ci ha podi in exé 
piotano che come dice gregorio 
Non hauendo noi de meriti no/ 
Eri la cercecia.’fi cólèruiamo fem 
pre in una cerca grada de la hn/ 
milita.Penfa anchora che e(Ten/ 
do in cale flato per gracia de dio 
quanto (èi negligente al fare fruc 
to6(»\ uolere perficere ne laui/ 
cachtiiliana.Confideracon qui 
tadifTicolta d Tei mantenuto in 


(jllo dato infino aquituedi quat 
co facile e il caderete quanto prò 
pinquo fei a la ruinatper una ni 
nima parola qualche uolca pet^ 
diamo la padentia.E per una pir 
cola temptatione qualche uolta 
fè cadde in gride peccato t lafcio 
canti inimici quanti habbiamo 
uifìbili Oc inuifibilitli quali ci 
gulerebbeno cento uoltc il gfoc 
notfe la diuina mifer icordia no ci 
didetideiTe.Onde fi dice nel Tre 
noroalcercio capiculo.Miièricot 
dia domini quia non fumus con 
fumpti.Molto anchora ci humi/ 
liatio li affanni e guai che uedia/ 
mo neh* nodri proximita li quali 
damo rutti parimente difpodis 
molti ne cognofeo leprofi: molti 
ciechitadai infermi 8c imbecilli 
molti medici e poueritluno pian 
ze li morti figliolitlaltro gemme 
che e derile e non nc può hauere 
pur unotlalcro fe tribula che glie 
ne pare hauere pur troppi t chi e 
pouero fi muore di fame: chi ha 
richecie e pieno de affanni: chi e 
fubdito da 1 timorete chi e figno 
re non ha mai bene. Quando (ei 
fano Se in profjperita lanima tua 
periclita perche de dio non te ri 
ricordi: maquàdo fei in^rmo et 
corpo tuo con la méte e Tempre 
afdiditfè hai doni 8c grane dal fi 
gnorctfèi Tempre con fofpedo dC 
timore de perderle: e nò folamé 
tt de perderle:ma anchora haue 
re a rendere ragione per quellet 
fé fei de la diuina gracia pciuacos 
doe che cu da in peccato moccfl 
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lemoti epoflibile che habii mai 
neraconfolacione: conciofiache 
per quelli lèi giudicato a lo inièr 

• naie fapplicio. Veddi adòchc co 
me puoi)e(rere fupcrbo hauendo 
Cu da ogni parte li ftimoli induc 
ciui a la humilita.Grande marue 
glia certamente e che tante oc/ 

• cafione de abbalTarfì Si a uilirlè 
non fadno li haomeni buinili.’p 

uello excjama il diuoto Bernar 
o e dice.Ó llupenda uanita: O 
marauegliofa fatuita/del chuore 
humio li cui ciati defìdeiii ecer 
. uicofi mouimenrimon può do/ 
mare tanra materia de bumilita: 
ne'tàre regule ballano a remedia 
re che nò le inTuperbifcbala ter 
ca e cenere.Tu hai dodice regule 
mediante le quale con lo diuino 
^ «uxilio hauerai quello thefauro 
de la fànfla humilitatfempre per 
' _ho facendo el fondamento ne la 
gratia del ffgnoretda la quale o/ 
gni noUra uirtu Pcedethora ue/ 
diamo li foi gradi. 

CTDe dodice gradi de la humili/ 
ta oppòfiti ali dodeci gradi de la 
inperbia. Capiculo feptimo. 

B L glorioio cofeflbre fanc 
to Benededo ne la fua re 
giila alTigna dodeci gradi 
de humilita Ef il gloriofo e diuo 
to dodore.fanfto Bernardo:aUi/ 
gna dodeci gradi de la fuperbia: 
oppofìti a li prefati dodice gradi 
de la huinilita.E cucci quelli có/ 
crarii gradi bteuemente Doglio 
defcriucre acio che fecódo la fen 


renna del philofbpho. Oppofìti 
iuxra le pofìta-magis clucelcanr* 

P Rimo grado de humilita 
aflìgnaco da fanfto Bene/ 
dedo e có el cuore e có lo/ 
pera Tempre dimonllrare humi/ 
licac'óli ochii in terra fixi^ATuele 
inferii il làn o che el primo gra 
do di humiitìfa e ne le Tue opera/ 
rione mal non dimòrfe legno 
di fuperbia: ma che tutti li tuoi 
extrinlèchigelli fìanodi humili 
ta e di manluetudine: e maxima 
mente el guardare con li occhi! 
ballitnó portare el capoelato:n6 
andare con el collo torco: come 
fanno li Kpochriti. Cótta quefto 
primo grado de humilita mette 
fando Bernardo.El primo grado 
de fuperbia chiamato curiofitai 
perlaquale la pedona fuperba 
in ogni loco doue fi troua Ila c5 
el capo eredoicó le orecbie telèt' 
có li ochii uaghabon.di:ogni colà 
uole odir e uederetin tutte le fa/ 
cède fi Itole intermettere.Er per 
quello uiene alare ingiuria ali 
proximiiperche aquelufecondo 
el Tuo giu^dido gli pare elTere fup 
pefioretn^ntecurandoli: & a le 
nuoce ex ^o per ingerirfì ali al 
trui fadi fi' fmencicha li proprii. 

S Econdo grado de humili 
ta e parlare puoche paro/ 
ie:e quelle liano’ratione/ 
uole e non có clamofa uoceicioe 
nel parlare non exrollere la noce 
perche parlare con la uoce alca e 
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fegno de fuperbia t Io humilc fé dare la ucce &‘e(lèr tropo próp 
dileéla parlare rron de cofe uane: co a quellote ridej fuori de li opy 
legiere:e tranfitorie. Ma di cofe portuni tempi. Dice el fap iente 
graue perfineme a lapde de dio Ecclefiaftico. El rifo habonda ne 
a falure j>pi : a oucro s utUica del la bocha de li nolct:& anchora di 

J )roximo:c’pia prefto defidera a ce el paci© exalta la ucce fua'con 
cholcare el compagno che elTec dO dii&Jutamemeiftia Ihomo fìi- / 
-tl€Oludo:& ufa nel palare Imo/ uio apena che ride tacitatnentec 
ce balTa. Cétra SU.do po iContra a quefio pone Bernardo 
ne fanAo Bernarc «« : cl le<cndo c| tertio grado de la fupecbia 
strado deJa ju per bia À'dò lauira -Rinato fiieptalctitia: che non 4r 
de mente. ETquaic procede tkl altro che ùieptamence ralegrarfr 
primo grado de la fuperbta. Im On4<c dice fando Dern^do che 
perho che quando la per fona lapropcieta dHi (tipetbi «e fetn/ 

c agrauata circha la cura di fi me appetire le cofe ajcggrete fa . 
defimo confiderando cuciofamé girefe cole tcifte ic mtkncolicet ^ 
te la Ulta e li coftumf di qpefto e ft come confirma quello fapien^ ■ 
di quello cade in una ce^a Jegic. te che diee^EJ cuore de lo fluito, 
lecia&inilabilita deaniino. Et .edoueferitroìulaletìtia.Epho 
nedendofi luiMa akhuni edere quell© non uoJe piairgete e non. 
fuperato fe ne duole & e aa la in uole intendere le laude del prò/ 
tudia cóntaminato. Ma <e confi/ ximotperebe da quelle né nc pf 1 

dera alchuni altri i lui edere infè gha fenon pena.Ma ale Tue prò/ 
liori per una cena nana excellen prieuiriu&cxcellentiecótinua-' ’f*' 
tia ptKrilmen tenda faccia tutto mcntcTi riuolta acióche di quel 
Erifchiaramerhp qual^ upka ItinjepumentèTt podi ralegraic 
parla puochf cdfet ma inique de 

’inordaceiqqdcne oolta pur ad{|U ^ ^^arto grado e d tace 

cofe ma inutile. Se nanf . Bora re re infino ala interrogha/ 

cit»coiè degne dertfmdc bora CQ rione cioè la taciturnità 

fe depiamos ma Tempre le parò/ ‘^fcpci> parlare infino che tu non 
le Tue pronétia de proferirci fen fta dTinandatotpei quello fe de/ 

.dé ragione. fioca,che lo humile non parla uo 

e Ltertio gradò di hnmili/ lontieri:& Tuo j>pofito e de non 
ta e non edere facile al ii mulrip licare parole fenon quan 
fotdoe non ridere didblu 4p ^ ò>hifogno:e piu grato li fii • 
tamente. Altra cofa e ridere tem rebbe che unaltro parladè i quel 
pcratamente con moddlia cioè lo opportuno cafo di utilità: che 
módrare la faccia aiegra neli té/ lui el quale parla cfbf ciatamétet 
pi conuementù & altra cofa c al/ cioè che c céfircfto dal bilbgno . 
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t da la neccflìca 9c itilita che al/ 
trimente non parlarebbc. A quc 
fto grado fi oppone la iadamiai 
che e aantarfi & extollerfi con ar 
rogante e fupetbe parole» e firm 
prcuolrrelefueuirtu parlando 
publicaret & acioche le (èie ma/ 
fiore poirinoappareretrpeflcuol 
te comincia dal uituperare li^al/ 
tri.Come fece el phariftrr'qùado 
Bela Tua orationeidilTc* $i^orlr 
foriringrit^chH[<^qoy*pb ?0/v 
me li altri hbmefif Vaptort ;elati; > 
faperbitma iodegiunodoc uol/ 
te nel fabbatotla decima io do de 
tutte le cofe chio poffedo. ^pte 
deftdera hauere li audirwi acio 
che fia auditaia fuadodrinatacio 
che fiano intefi li ibi alti conccp 
ti. Acioche higTijI^ecia^a màni 
ifeftata fia.Sel ffpaxUdefe.lìf^iftte 
uoole monftrare hàperruWtitó 
ogni cofa. Q»i titola il teftanic 
to nuouo e uechipiC^i ti rewa 
le antique e nobue hffiorietiibfa 
noie fèntenrie: fi mulriplichano 
lencia milita le parole» non fi cu 
ra de ifegnate ne di gioiiaret^ 
a lui bafi.i efler ren uto dofl-0 e fu 
licidre homo. Sei fi narla de 
jigione e d<^la uita fpirutuale» lij 
. biro ti efee ale uifionetali mS’rabI 
li fbgni!& alediuinc rcuelatfbne 
Lauda li degipnìsnirupera la gola 
Ibpra tutto exalra la otattoné.De 
la patiéria de la hunSHt;à e de tue 
te le uirtu pieniflìmaifite eutmT 
fimamére difputa. È le pur di fit 
nò ardiflè parlare almacno fi u3/ 
ta de la faa xeligióetche ba habu 


ci piu iadi che laltretpiu homeoi 
dòifti e piu iciétifici. t r ancora ef 
la fuarcligióe piu auftera de 
le altre:& eflère fiata fondata in 
fu le radice deio fpirico fanfto.E 
che 11 loro habito e piu fido che 
óllo‘*^cIi altri.Quelaltro exalta la 
fi&f. .TM^ia cl fuo fangue eli foi 
fratelìi»pad<t e paréri^ebe fono II 
pre fiati gr^i maefiròpin richi* 
p^ nobt)t'e piu gencrofi che li al 
Cft^in ^fti e fimili parlari fono 
m iàditia edi uanagloria.Nó nie 
go pho i qlchc cafo ^er utile ini 
moneceffarioe meriVprio il lau/ 
4arfi come fàcea laAo Paulo:qua 
dò li picudi e ^Ifì^apOfioH fi mo 
ucano córra di lui.Alhora fando 
Paolo p demóftrarc la uerita e p 
utilità del pximo cheti 5 fofle in 
anato da qUi falfi apoftoli fi laa 
ma fi medenjo: maiiifcftido le 
I* cbifiq^e e rcuclati 

.. xifii«dniauati bauea 

hauure:b«‘che prima mai nólha/ 
ueflc publicatcìe cuflì de molte 
altre laude/i laudaua fando Paa 
Itile ^ cofc Imfaccua sforciata 
mtutcl ria gloria tutta cefcriua 
indioAi ebrei fuo parlare non 
era per iadantia: ex quo non cec 
ebani la propria cxcellenria.lm 
mo doppolc molte laude fotttv 
giongicui qualche Tua pafiìonc 
per humiIiarSc.Comc quddo di/ 
ceua acio che la magnitudine de 
le reuelatione non me infuperbi 
fchi;mi e fiato dato il fii molo de 
la carne miatlangelo di fathanat 
pec collaphizarmi.&c.In quefto 
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quarto grado mi fono alquanto 
dilatato perche a(Tai generale c 
quello uicio de la ladantia: gene 
tale dico a preci & a fratna le fuo 
re*& a li feculari: pochi fono che 
fe Tapino da quella fuHyiente/ 
mente temperare. < 

a Vinto gr^o de humi 
lita e tenere qllo che 
ha la coniane phfepà 
ria de la reJigione^Aòe 
che la perlbna non fi parti dal có 
mune uiuere che comanda lare 
gula.Et incucilo fi parla a li reli 
giofnedenotairi che el nero hu/ 
nule fugge le fìngularita- ma fc/ 
quitael comune uiuere honefto 
EculTi li feculari in publico deb 
lieno fugire queda parricularita 
quando el uiuere cóniune e lau/ 
^bileiMa in (cacto poffano/à/ 
te quello li piace»pi - <*V^^V ' 
le e non generi fcaiW ^ /v 
moui in ninno modo^er uana> 
gloria. Córra quedo grado e op 
polla la fnigularirarel quale uicio 
c quando la perfona fc moue ad 
cxcedere e lalciare el cómune co 
llume buono de li altri e uiuere 
fmgularmente:cioe cd magiore 
■blbnentiaicon fpeciali degiuni 
con altro drano modo deurdire 
Et rutto fa per fare dire de fadi 
fuoi:e per eilèr laudato:magnifi/ 
chato'.&exalrato. Et come dice 
fando Bernardo piu gli dileda 
uno degi uno iado quando li ai/ 
tri cenanotche fepte giorni có li 
•lui dcgiunaco haue&.Piu com 


moda gli pace una breue orario/ 
ne fada particularméte:che tuC 
ta la pfalmodia de una node có/ 
mune có li altri. Mentre che e • 
menfa fpeffo fuole rifguardare p 
Ml tauola t acio fe alcbuno uedc 
mangiare mancho. Lui come ui 
tuperofamente uindo comincii 
crudelmente a fubdraerfi del d/ 
bo:ei quale al uiuere li era neccf 
,faru).Ef piu remi el detrimento 
/de.bglqriaiciicl cruciato dela fa 
me.Se uedde atteuno piumacro 
o piu palido di lui:lo ha per male 
e mai non fi ripofa.E perche non 
può contéplare é^le fialappria 
taccia fi guarda le mane e le oca 
ciaiele altre parte del corpotado 
p i^lle il coloreie la gradecia dela 
tàcia cóiedurar e diicecnef podi. 
.Alle cofe cómune e pigroima al/ 
Jeifue fìngularita e molto ueloce 
£ cudi la &ma Tua apredb le firn 
plice perfone crefeede quale laa 
dano quello che uedeno. Ma da 
qual caufa procedeno nó difeet 
ncno.Ementre che da tale idiote 
etfone e laudato. Ne lo damna 
ile errore e ne lo infernale bara 
tto:pernitio(àmcnte e indudo* 

B Exto grado e credere e cA 
la bocha ^nontiare fi eife 
re piu che tutti li altri uiV 
le.O nde quedo grado contiene 
doe cole. Prima che la pfona ha/ 
bii nel cuore fuo uno (ermo ere/ 
dere che lui fia el piu uile : & el 
iu dapocho huomo del mòdo, 
econdo che quedo che lui Tei/ 
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inamente crede nelo fuo mttiii/ 
fecoianchora lo dichi cóla bocca 
CLuefto auilitfe con el parlare e 
puocba faticha.E molti lo fanno 
non per bum Ulta che loro habiV 
oo:ina per parer de bauere burnì 
lira e benché apparenreméte nió 
Arino di uolerlì ambre & abaifa 
le.Nientedimeno nelo incrinfe/ 
co loro non credeno eifer uerot 
quello che loco dicauo.E de cale 
Àre ne afpedano laude humigina 
E fe chredeiTeno quelle tale ^a/ 
cole eflere reputate uere : e che 
per quelle loro folTeno tenuti ho 
meni da pochot lion le diciano.' 
A queAo propofico recita tale 
exemplo.Eldiuocododore Gio 
iianni Gerlbn canctlieri parifien 
fe nela Tua funima. Onde fcriue 
uno fuo fermone fado per la io/ 
lemnefcAadi bando Antonio* 
£ dice cuffi. Pigliate o auditori 
^ei in tanta Teucra mareciatuna 
ioconda e piaceuole narratione. 
Era una dona nnchiula. Ala qua 
le per una picola feneflrella fetui 
ua la Tua ancillaimolti ueniuaiio 
a uedere quefta cai^cola!parrep 
.deuotione: parte per curiofita:& 
'alchuni per cópalTione di uedef 
una donna talmente rinchiufae 
murata. Haueua quefta prefaca 
donna confuetudineconli ochii 
demiiTi con la uoce rauca r debi 
le:có fìngulcnforpiri: e piici:chia 
tnarft la prima peccatrice <fl mò 
do:& edere indegna di uedere il 
lume del cielo p la moltitudine 
* di peccati foiie per le iniquitadc 


Tue alfirmaua lei eflerfi talflienie 
rinchiufàtcome quella che non 
era degna de la luce del fole: la 
Tua fancefcha odiua rpeflb quefti 
raU parlaci.Accadendo uno gior 
no che certi homeni erano aitilo 
luocho uenuti per uifitarlaie di/ 
mandando loro ala Terua:quello 
che la patrona Tua rinchiufa facef 
fè. Riipolè epfà fèrua dicendo: 
Afpedatc uno pocho: perche io 
crédo che lei (c ripofì. In quefto 
megio che coftoro afpedauano 
parlando con epfa fantefcha li di 
mandorno quello che li pareflc 
de la patrona Tua.Ec lei nlpondé 
do diflè:che uolete uoi che io ue 
dichaiqoefta mia madonna rin/ 
chiufa: fapiati che ella e magior 
peccatrice che calchi terra. Ere 
marauiglia per le Tue grande ini 
quita che la terra la fuitéghi.bté/ 
do epfa murata con le brechie re 
Icperodireifentite le parole de 
la ferua:e fublto motla con furo 
reiapredo la fenellrella fupcrba/ 
mente riPpofct tu te ne menti ui 
lidìma:tu te ne menti ribalda in 
cantatrice.! mperho che io fono 
donna da bene e non cathia: co/ 
me tu:edi migliore uitadite.Mt 
Ai Terua non mancbo una fagacc 
■ & acuta rifpofta diiTe. Prieghoui ' 
per uoftra fede o madonna > non 
UI fcorrociate: e non ue turbate: 
perche io credeuo che noi infino 
a qui hauefte dido la uerìtat qui 
do uoi tante iiolte diceftùche eri 
la prima peccatrice del mòdo Se 
Mute altre finiile parole. Alhora 

H 
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noti fisppe la mifera fupetba mu 
Tata quello che fi cirpódere e tac 
.<lue:perho tornado a propofito 
non balla ad auiliclè có la bocca 
-maconuienchelcuorenófia di 
Ibrme da quella. Contea quello 
grado dehumilita pone fando 
Rernardo el fèxto grado de la fu 
perbia nominato arroghantia p 
la quale el fupbo crede ogni co/ 
fa fauoreuole che ode di fé mede • 
iìmo.Et lauda Tempre le Tue ope 
re.E non confiderà la intétione 
propria la quale e praua : e di le 
medeftma piu erede ali altri^chè 
a fi lleflb. Tanto che dato Oa idoc 
to ignorante e mal collumatotp 
el dido de li altri : ali quali lui in 
quello folamente crede; fi perfu 
ade elTere dodo : fauio : e :molto 
fando.Et ogni cofa che glie da li 
homeni attribuito a laude: non 

f ienfa che epfi fiano inghanari p 
a beniuolencia o per igtiorantia 
o che tale cofe dicano p adular/ 
loie per cópiacerli:ma ali foi nicy 
riti acroghantemente tutte quel 
le prcroghitiue afcriuc. 

>i ■ 

r ^^Eptimo grado e a t«tte le 
; T*^co^^ indigno ic inutile re 
• putarfi e confeflarfi.Cioe 

> che la pfona credi nel cuore Tuoi 
; c cudl credendo la bocca fì 
• noncii non edere idonea ne'uti/. 
le ali olFicii ali quali e depurata; 
ne ancho aie altre colè di quald/ 
che maniere fi fiano: & maxime 
a quelle di mefer domenedio.Bt 
A quefto c.*oppofico cl ieptitno 


grado de la fupbia dido pfump> 
^ioneda quale nafcedala arroga 
ria. fmperho che come dice Tane 
to Bernardo.Quello che fi perfu 
ade excellere & auanciarelt altri 
piu di fé prefume che de li altri. 

E perho Tempre uuole federe el 
prima neh' conuéii: neli configli 
el primo e arifpondere t e fenda 
edere chiamato uienete fencia ef 
fere màdato fé intromette : le co 
(è Ordinate di nuouo riordinala 
di niiouo rifa la cole fade. CLua/ 
lonche cofa che lui nò habii fiida 
ne ordinara:penfa che nò fia ree 
tamente*fada:ne eggregiamentc 
ordtnata.E quando dal fuperio/ 
re glie alchuno mediocre officio 
imDo(lo:fì fdegna &fpregia cale 
officio: perche gli pare'edcre Tuffi 
cieiite ale magiore colè 6c a piu 
impor tàti|Officih5( exiftima edè 
reinconueniente che uno canee 
homo quale e lui fn fi badò exai 
dtio fia ocupato e perfo. ' 

V 

O dauo grado e la confèflìo 
ne de proprii peccatiicioe 
che apertamente e chiara/ 
mente fi manifefti a lucci & rem 
pi couenienti li foi diffèdi Se mà 
ebameoti. A quello e contrapo/ 
Ho lodauo grado de la fuperbia 
dido deffen fione de peccatitpcc 
la Quale el fuperbo in molti me 
di la la Tua excufatione neli pec/ 
cati.Imperhoche qualche uolce 
excufandofi dice io n diho fadoa 
oueco dice io lo ho fado ma uo/ 
glio mantenere baucre bene Ikc 
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to'. O f<* pur confcfla haucrc mal 
fàfto:fminucndo dice non haue 
re fado molco male.E fepur glie 
tforciato confeiTare hauere fado 
gride malc:alhora dice eifcre ue 
ro:ma fubito foctogióge che no 
io ha fàdo a catino hne. E fé ulti 
alatamente ancbora de la inten 
lionepraua come Adam &Eua 
fi coniondotaihorap ultimo re/ 
fdgio cercha di excufarfi co el di 
teche cale colè habbia fado per 
cflfere dato da altri acio con pfua 
fioneindudo. 

Ono grado de la humili 
ta aflìgnato da fandofie 
nededo e per amore de 
la obedientia nele dure & afpere 
cofe abraciare la patientia; V uo/ 
le dire quando ce comidato coa 
ledidicile:& graue che patiente 
niente obedianiQi ^ nocantemé 
te dice cofe diflTiciJe:perche obe/ 
4ice nelafcofè legiepit e-facile-ao/ 
iui non confìde molta p^c 
none?* ,t«le obedientiajp>àflu 
np.a mplrtperfone n ó>mplto.hu 
mile ne' molto ibndaronela uia 
de melèr dpmenedio.' .AquedA 
^cdióede bwmilita /repngpajel» 
nono <Mperl?iajobf A 

dice fimulau conlìjflìoneda qort 
lee moltppin peciflolj^rachjj.nA 
da obftinat? ejtcnfi^jpn^QfHlfe 
e da Papere che;.dchnoi quajijdft 
de qnalóche:pie>fptp fonofiepreli 
cognpfrendo ftK» deièihdfiijdpfi 

Rpu facpbbenp perfedaoijfte ere 
ttiio piu futfilc il 


gumento di defenfioneiquandd 
refpondeno parole de fallace cd 
fcdìone.E quedi tali nò folamé/ 
te non excufano el peccato. M« 
loro medefimi la loro colpa aug 
mentano & aggrauano: e conia 
iàcia demidatcó el corpo turo ha 
niiliato:e con alchune s Torciate 
lachr^menncertompendo fe pof 
(bno la uoce con li fufpirite le pa, 
role con li proprii pianti confelh 
fano li peccaci a loro opodi.Acidl 
che induchino almacho a crede/ 
re che tale cófeflione fadadand 
per uerita:ma per humilica gran 
de:e culTi facendo futtilméte né/ 
gano (òrto quedo tale fido colo 
re a deifendere la propria colpa. 
Et aprendo onero manifedan^ 
quella la uenghano a coprire. Et 
tt^ondrando di uolerc col peccé 
roloroXia creduto:e tenuto gran 
deiofthinuifchanocon la appa/- 
renbe humilita. Ep qucfto fi der 
nota quanto gloriofa cofìi fia ep 
fa uirm-dcla humiliraicon laq us 
lelafbà malededa inimichafu^ 
perbia fi rforcia di copritfe t per 
non manchare der^utatione» 
neldc bmiore appreflo deilibun 
meliJl il^h ».r.ri > ; iiJ i '‘ ii 
MrniL£dMrna grado»«cherkMÉ ti 
^ I fottomerti alt tot imagioe 
rip aqiote deidiolin xiitt9 
Ir.obedié^ cht'teipógano. 1 m 
pborheia pfona quiifo fa alchit 
naexcrptionetie la obediótiaidd 
tnédranóedfr pfeda jielDhpmfi 
Ifta. A'qdbtft'opoecl.xigrado^do 
IX fupmitrcbiaflaiatdr rcbedàòia» 

Hii 



CAPITALO VII 

EI quale e qiùdo la petfotia che ta de li ibi minori: come de li fa/ 
fìmulacaméce hacófenfato el Tuo miglire de le (èrue.Comra que/ 
peccaco:elTeiidoli impoda la pe fto fi defcriue lo undecimo gca/ 
nitenrìa:e ucdendop queilo da do de la fupcrbia chiamato Itbec 
li altri edèr notatotela loa faiacia ta dei peccare. E quedo e quàdo 
edere co m preda : e la Tua laude la perlona poi che e fada ribelle 
dtminura.Alhora el cuore iuo ti ali foi fupiori & ali equah di qlli 
ceue grande confurionc.£ petho tiiente piu curandofi. Comincia 
diuenta impudente: e fencia uer fenda alchuna de loro riipefto li ^ 
ghogna:& come difperato ruina beramente a fatistare ali Ibi cari/ 
nela rebeifonetper la quale recu tii apetititda li quali prima fé ab 
ÙL fate la ipoda penitentia.E ciidì ftenea per timore de li fuperioiit 
come prima arroghanteméte ìjf Se riuerentia de li eqali: come fa 
Ibi fratelli delufo hauea.Hota iif) la donna quado non cerne ne pa 
pudentemente el proprio maf/ dre madre:ne fratelli ne mari 
ftto fptegia con la idobedicutia. to: de ha perfa la uerghogna del 

mondo.Alhora la mefehina fi da 

a Ndecimo grado d e no» ^tta a faciare li foi difonedi pen 
mai delediarfi fare laprO penfteriecatiuidefideriit&non 
pria uolóta: ma Rudiarfi uole facisfare fenon ala J>pria uo 
di confcenderc non (blamente lontaidisformandofi iempre dar 
li (bi equaiitma anchora a}i foi u le bone uoionta de li foi fupcti» 
fetiori in quelle cofe : incèdi che ti o eqoali o iiiferiorit ' 

non (bno contea alo honorc' de > 

melet domrnedio.E quefto gra Vodfdmo grado e teme 

do po eifere comune ali relìgiofi ^ 1 re dio: &l hauere Tempre 
& ali feculari. I mpcrho che con in memoria tutti li comi* 

quedo grado de hnmilita : el pi^ damenti fotte mai altro non peti 
ore pHO cófbrmarfie qualche uol lare che adimpire qlli. E mai nò 
ta ala uolóta bona de li ibi fi^io cómeteere alchuno mortale pec 
li Ce de la (ita donnate de li ibi fra catotma continuamence confer/ 
telli«E fìmelmente le donne ma uarfe (ència delido.Cótra a que 
ridate fi podano execcitare i t^ue ftolè opponeel duodecimo gre 
Ro ttadotquando per lo amore tio db la foperbia difto confuctii- 
de dio uogliano piu predo fare dine del peccare: la quale perde 
la uoionta del marito non repre daluodecimo grado de la fuper 
benfibiletche la propriatpenfan^ bia.Onde poi chel homo e diué* 
do qilo eiferli dato podo f^ra el tato ribelle alt foi magk>rit& eflf 
capo in luocho di enrido. E cufli fado libero al potere peccare K 
•nebora conformaodofi ala uold ha cominciato darli ah peccaci:!! 
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<|aali p terribile giudicio de dio: 
non hanno hauco alchuna punì/ 
rione uc tiprehenfioneXo expe 
rimen caco piacere uolótieri fi re 
plica:el quale replicato alufìnga 
el peccacore:e ranco lieghue lue 
caciue imprelè chelanima Tua li/ 
gha có la ferrea cachena de la de 
cellanda e praua còfuetudine del 
mal operare. E culTi da femedefi/ 
mo Ihomo fì fa pregtone del pef 
fimo o'ranno del peccato: calme 
K che abfòrto nela grande uora/ 
gfnc de carnali defiderii: fmcnti 
cacofi la propria ragione & il di/ 
nino cimoremel cuore Tuo eplb 
infipieiice e matto dice che nò e 
diotdr conrequencemére chenó 
e purghatorio ne /nfernotne pa/ 
radifo ne aJbra uic^ che la prefen 
te.Ec afiirma cucci efl^re Itolri^ 
li che uiuenocó il timore de dio 
concinencemente ecaftamentèa 
fencia alcuna offenfà del creato/ 
re.E per qutfto camina per lam 
pia uia dei peccaco:non facendo 
alchuna diÀeréria da lecofe lici/ 
te & illicite : non refrenando ne 
piedi ne mane dal male operates 
dal cuor fno rimoue ogni làna re 
gula:& da la^brtglia ala Tua uana 
e loquace lin^a.Péfa do che gli 
piaee:parla'cioche t bocca li uie 
ne.Tutto diuécamaliuolotuani/ 
loquodffacinorofo.E cuflR come 
lo humile che e afcefo al daodect 
mo grado de la humilita fa cófue 
tudine del ben opecare:talméce 
che fenda fancha e pena cótinua 
méte corte ala defidecata gloria 


del paradifo. Caffi per el contrai» 
rio quello mifero uiperboconfté 
turo e pollo nel duodecimo gra 
do de la fuperbiatperfa ogni ra/ 
9'one:expal(bogni timore: fcha 
ciata da feogni uerghogna: uelli 
coli dal capo a piedi de la habi/ 
tual ccMifuetudine del male opc 
rare.Intrepidoel mefehino con 
cinuamenre fèUinaala horenda 
morte de lo inferno. O mifeca c5 
ditione.O deretlanda generarlo 
ne.O pellìmi hoineni:li quali fé 
da alcbuno impedimento tanto 
fellinate ala morte. Hai intefo li 
gradidelafliperbia oppofici ali 
duodeci gram de lahumilita:li 
quali in breuita replicando fono 
quelli. 

CGradi de la hutnilitaé 

^^rfino gra<lótdimonllrare ho 
milicècon d cuorete con loper 
rate cò li ochii baffi. 
GrSecondo:parlare pochot e ra/ 
gioneuehnentecon noce burnì 
le e baffa, \ 

CTerrìomdcAcr iàdie a ridere* 
CQ^tonaceréinfino che nóO 
IV» interroèhato. 

Cecili to:obfirruare dcómune 
uiuere de la regala. 
CSextotcredere edire le eflVfk 
in che tattili altri uiley ' r 
Sepcimo:crcderc' de cólèflàrc 
le eliere indegno a tutte le cofeJ 
ITOctauotconlèlTare li Ibi maiif 
camenci. 

C^Nonotp laobediérìa Oelecoift 
dure & alpeabradarlapatiéiià»' 
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CDedfrtoicon la obcdiemia fot 
tomettecfi ali foi magiori. 
fC Vndrcimo: nó drledacfi mai 
di fare la propria tiolonca. 
CTDuodecimot lèmprc temere 
diote ièmpre ticordarfo de tut/ 
ti li foi comandamenti. i 

-- . .* • ,!i: > i 

CTQnefli fono li dodecì gradide. 
ià fupbia oppofiti ili lopra fcripj 
ti dodeci gradi de la hutnilitt. • i 
' ' O.-in : h> 

©Primo grado de la fapbia efei 
re curiofo in uoler uedere Si fa’ 
pere le cofe che non ti apporten 
■jRhano. .. I- 

Ilei recondo'eflcrclfgfeti di mé 
«c Se inftabilc:e fàcile^edilTolu’ 
rione. . jup 

©Tertib inepti jetikhicfàè fad/ 
le al ridere. 

©Quarto iadantid fempee ubltC- 
fe eifere ri primo àtiinciatà Se 
ua'ntanrfì. 1 «/fljo tl òd i 
©Qwnto fin gnlarit^ doe.nd eCi 
Hèrc cómunr tlialrii.bbni.u< 
©Serto arroghantia cioè dtpoi 
.tarfc da pau de Jiikti# 
©Septimo JprefompfsorkeiVjbi^ 
lepurarfè idoocodid^oieniela 
tuttrlcjdolc- ' ij j 1 tiiK ' J 
©Octauo excufatioe/Mieeo^f/ 
'‘^rnliode dèli foi proprii màchia 
menti dòeaiofi uoleor mài coq 
:6lTarVd^hauerè faftotmalpid jJ 
©Nono fnnalara cófirflìone dòè 
lidasnente confèirareli foi erro' 
ri:e non uolere humiltnenK ri 
tenete la cofteptionè.' ' ^ ? 

lEDètiiinoicrbeiliòne 'ali foi las 


giori ali quali nd uole obedfreis. 
<E Vndccimo liberta del pecca/ . 
re: cioè quando fcncia timore, 
deli fupperioritc tiuerentiadè^ 
li equaìi fi da ala mala uita. ' 
©Duodecimo cófuetudine del* 
peccare:cioe face lo habitodelj 
male operare. ' ^ 

Eqefti tali fono in culmine deli 
mal farc.E fono li piu catiui huo. 
meni del mondo. B mancho Ibc: 
rancia fe po hauere de la loro la/ 
Iute che de tutti li altrimcbc htn, 
no falita tutta la fchala de la fop;^ ' 
bia:e piu fu non fe po andare.lCL 
ho uoluro quelli gradi in breuita 
replicarctaciopiu facilméte po (>4 
finoeirece imefi:& màdati a me, 
moria quelli de la bumilta p fe/ , 
guirli e metetii ad exequutione. t 
Q^lli de la tnaledc^a fuperbie 
petfugirli e dèteftacJi J>regiamo 
adócbe el fignorechecuifi come 
oi da gratta de Iergetli:c de feti/ 
uefll:chc anchoraci.prefti gradai 
dè^bbràdare: quelli dela humili, 
Mxfiigijeiquclli de Ja fupetbia, 
oii.-b^ rn I :ioi. 

©De liidodeciifègni de la homi 
Jita<pec Uqualijf)vpo cogoofeete. 
la;perfonahumile*fj : t i.K i - 
117 « ©CapituiopAapo» 
'Tì|\T;Ao€in*do Stiri precedete oft 
M*‘%Ì>itulatMdato de li) gradi 
aiP- f de iainMniliCai^.idt la Tup. 
bieche toochorii fono Ogni per li. 
quali Apparano engnoffere li uo; 
ri humeli e li fuper bi; pien te di : 
meno a magiocc ,decbiaradone«j 
ioiiirl prcf«atecapilulQ4$irc(iafli 
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ro altri dodeci fegni nuouft& no 
candùper li quali molto eaidrce 
mente fé pottano diilinguere li 
humeli da li fuperbi. Ma prima 
debbi notare fecondo Giouanni 
climachotche comela medefinu 
uigna in dinetfi tempi hadiuer/ 
fo afpefto:cioe nelo inuerno t nc 
■'la prima nera mela eftade. Cuflì 
la fàn^ hnmilitade altri Tigni & 
altri operatione ha nel principio 
quado lanima Ce incomincia ad 
humiHare>E quello tépo fichia^ 
'ma òl fioretnel quale tempo lani 
ma non c anchora fuori de li ui/ 
tfire quello e el Tuo uerno:& al/ 

’ tri Tigni & operatione ha nel Tuo 
cfelcimentote quello e la Tua pri 
mauera.Et altre operaratione ha 
nela Tuaperlèélione & compimé 
to:e qu elio e la Tua cHade-.elfcn/ 
do pur una uirtude/duando a/ 
donchr quella Tanfta humflitade 
ne lanima noUra comincia a fio 
riretalhora habiamo i odio ogni 
humana gloria e Tama:ma con ft 
' ticha e con dolore perho che an 
cho non e Ubera lanima da li ui/ 
rii. Ma creTccndo quella regina 
de le uirruitutti li beni Taftl Se o 
pereti da noi reputiamo nienrct 
ancho li repuriamo-abhominati 
one.Et ogni giorno tJi pare:& e/ 

J xillimiamo di prehedere piu In/ 
i earicho Topra di noi. E la habon 
dantiedele diuine gratie polle 
in rioi da dio: reputiamo che fia 
*'lbpra la nellra dignitade:reputa 
‘^dociinde^i de quelle gratie e 
■ pecbo maipitt lanima refta diTpo 


Tita ad elTère de&daca dal demo/ 
nio de la uanagloriatpche le riti/ 
chiuTa in uno Taccho di tempera 
tia Se de picholecia:& iui Ila fica 
ta«Etlbttogiongeii prelato Giò 
uanni climacho parlando fecon/ 
do laudorita di uno Tando:e di/ 
ce.Hauemo dedo del pdudmf/ 
to dei fiore: del ^fedo di qu€ 
lla'humilira:la quale Tempiternal 
niente frudificna. E*quello dire 
e flato con manchamento di pa/- 
role:perhoche a parlare decuiOl 
fadecoTe:non fi trouano uocabu 
li Tufficienti: ma quale fia la pet 
lèdione di quella TacroTanda uic 
tu uoi che feti domellici del fi/ 
gnore dimàdatine luùperho che 
lingua humana non lo puoexpli 
care:e de la gràdecia Tua dire Tuf 
fìcientemente non e poifibile.EI 
uenerando e dinoto dodore Ga 
gliemo Paraldo nela Aia Tumma 
E fimilmente el fondato maedro 
Giouanni Gerfon cancilicri pari 
Ticnlcin piu loci infieme conio 
humile audore de li lèrmoni del 
difcipolo. Et il Tolemne dodore 
AnTclmo nel libro de le TimiJira 
dinetpariando di quella egregia 
uirtn dieplaponghauomolti oo 
tandi lcgni:li quàli peti utilità aó 
'munenómirencrelceBaquj de/ 
fcriuereiben’chc con aito órdine 
e con altre parole 9 por fiaruateie 
medefimeTententje» E nota che 
per légni de hurailira Ò.pno 

'bene cognoTcere anchora el Tu/ 

. perbotpetche dice Artftorileche 
ledum eli iudex fui de obJqui* 


I 
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CPrimo fcgno. 

G l primo fcgno adonche 
de humilica e quando cu 
ami e porti diieftione ale 
bade e pouere & abicfte perfone 
perche fe tu nel cuore tuo nó iuf 
le abieAo e uile nò poirefti ama 
le quelli cheabiefti fono.E di <)/ 
fto ne adìgna la caufa lo fapienie 
quàdo dice. Ogni fìmile ama el 
fuo lìmileipche come dice el phi 
lolopho : la fitniiitudine e caufa 
de amore : el fuperbo fi uergho/ 
gna parlare e conuerfare có quel 
. Il de bado ftatoie molto fi duole 
edere de uile fanguet e di pocho 
parentato: e fempre uorebbe ue 
dere li foi affini e parenti ben ue 
fticie fare le mondane pompeie 
riceue cridicia nel cuore fuo:quà 
do aJchuni de fot laida le riche/ 
eie terrene:^ dadi alo humile lec 
/^yicio delcrucifixo. In quello fe/ 

* gnu liabiamo ueduro le proprie 
madre adirarfe conrra le loro hu 
mile figliolc’.quàdo quelle le ua 
tuta mondane e pompofe uede 
hanno uoluto lafciare. El fimile 
tlire fuperbe donne habiamo co 
gnofciutede quale piu con Colati 
One riceueno del fuperbo orna/ 
lo de le figliole che del humile 
ueftimento loro: p quedo li po/ 
neri fono fugitiiloro parole fono 
cxidiniate pochote de cali lami/ 
cicia fugge ogniuno t per quedo 
molti religioli facerdoti: doélori 
' c prelamnon uogliano fiano no 
minate le dirpe loro.Ec ano che 
quelle altucto in obliuione man 


date fianoipigliano molte uoltc 
le arme cioè le infigne ouero el 
fugiello infieme con el nome de 
qualche nobile e generofa cafax 
cudi come di cale generofa fami 
glia nati fudenomcli adi publici 
nominare fi fanno:quedo ucra/ 
mence e fegno de grande fupbia 
perche non folaméte ha in odio 
la cóuerfatione & amiciiia de ui 
li huomeni-.ma anchora ha in di 
fpregio & horrore el nome loro 
qtiedi fanno looppofito de quel 
lo là lo humile: ci quale edendo 
grande fi lludia di fard pichoJot 
ma codoro edendo picoli fè sfof 
nano de far fi grandi. £ cudi bai 
el primo legno de la humiliu:dc 
de la fupeibia. 

S Econdo fegno de hnmili 
e quido la perfona fugge 
ogni grandecia:ccmc fe/ 
ce fando Ambrofio quàdo li mi 
lanefi lo uolcuanoellegere i epi/ 
feopo de la cita. E fando beriiat 
do:& molti altri (adì : li quali ab 
horriuano ogni alto dato: per cl 
contrario legno de fupbia e qui/ 
dola perfona appetifce fempre 
cofe fublime & alcei& femp uo/ 
rebbe edere laudato:honorato:e 
magnificatole cibarfi de qucfti 
exttriori honorr.come fa el lupe» 
de la rapita preda:fe ode le predi 
che’.dclidera le colè futile & fpe 
culatiuc'.e de le cofe utile c mora 
le nó fene delecta pundo:ale co 
fecuriofe ilaattentoima quelle 
che edificano laiuma pò Ji polTa 
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no piactretimmo deride quelli 
che a tale deuote coPe predano 
ieorechicatcenceicl uerohumi/ 
le fa tutto lo oppoHco imperbo 
che fugge la laude come mortile 
to ueneno:e cali blandi fermoni 
non po tollerare de odire: e iem 
re cercha cofe balTe Sc uile: che 
ano utile ala falute. 

Ertio fegnop cognofeere 
la pfona humile: e quàdo 
(|lla uolótieri còlente al 
confìglio dalrri.E Tempre dima/ 
Aa configlio quando e per (are al 
chuna cofa de importantia: e pa 
tegli gran dilTiculca uiuere iècd/ 
do el Tuo ièntimento. E nò pace 
fe polTi quietare nell (bi ppofiti: 
inTuio che non ha de alchuna ex 
perimentata e dodta peclbna in/ 
cefoel fuoparere.O quàti nerui 
nano per non exiimare el confi/ 
glio aheiiote per parere de elTere 
iauii iieli ochii fot.Ogni perlbna 
umile difficilmente crede al giu 
dicio proprio.E perche fi cogno 
fice mie & da pocho non gli paf 
.hauece fudìcientia di poterle gui 
dare lència maedro nela uia lpi< 
ticuale»Ma el Timer bq perche gli 

S areelTere piu iauio'e piu dodo 
e li altri antepone elfuo giudi/ 
ciò ad ogni altro.E per niente (c 
adherilceala Tentenna del com/ 
pagno:e nel utuere Tuo non cer/ 
cha niaedro iie guida ; pchc li pa 
ceelTere fulficiéccaguidareogni 
gran famiglia. £1 dimonionelo 
Inghatiare e molto luuktpccho 


che Tocco Tpecie dehumilicatmoi 
te uolte perTuade ale Timplicc H 
Tuperbe pibne che occultino la 
loro uiraie le loro diaboliche ui/ 
TiOneie che nòn le riuelino a pec 
(bna-'dicendo che la humilita nò 
publicha li doni e le gratie diui/ 
netma quanto po fi sforcia di ce 
lareie ddo fa el nemico acio che 
perelTap l'ente con figlio de le di 
uote & dode perfonemon Tiana 
depréhenfè e Tcopcrte le Tue ini/ 
que fallacie 8c &audolente uifìo/ 
ne. E p quello tale iiighàno mol 
ci homeni e donne Ibno mal capi 
tace: la qual cofa giudam^te per 
mette el Tignorr:pche quiui fot/ 
cola falfa di apparente hupn'Hta 
fi ripofa e lècreramete giace .la fa 
thannieba fuperbia. Non uoglio 
perho per quedo dire che la pec 
fona pubiid li fot doni:le fot lau 
dabile opere : U el diodo del ui/ 
uere Tuo ad ogni perfona:ne che 
ad ogni perfona dimandi de ciò 
còn^glio. l mmo io dico che que 
do non farebbe ben (àdoipercbe 
te farebbeìio dace córrane rifpo 
fte:e per quedo mai non trouarc 
de requte.Perche dice el bapien 
te. Molti a te fiano pacificùma c6 
kglieri de mile uno. Pod^ono 
'quelli che fiano idonei con Teglie 
ti nela Ulta fpirituale : pefcbe Te 
richiede expeCieheia con per fèc/ 
ta dodrina infieme tintta.ie qua 
le due conditione in poche pet/ 
Iòne le ritrouano.Debbe adCchc 
la diuota e fimplice perfona con 
ogni diJigenua de cura cercbarc 

.. t « 
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qualche buono padre fpiricuale 
de quelle doe pprietade cioè ex 
pcrientia & dottrina ornato t co 
cl quale fecrecamére pofTì de tut 
ta la Tua uirate foi defìfetti t indi/ 
nacione:acidéti:bone opere : pre 
roghatiue :c manchaméti piena 
mente infbrmarfè Se confegliar/ 
fè:ttque(lonon -«rhadera farlo 
molto rpe(To:& a^fadendo noue 
cofe nouaméte porrai di quelle 
chiarirti Tempre perhorenendo 
retta la intétione. Cioè che quel 
le tale gratie non reuelli per ua/ 
na laude: ma Tolo per hauere de 
altri (opra di quelle el fano confi 
glio.E perche e grande difficulta 
trouare uno fapiente cofegliere 
nela uirà fpiritualetfara necefla/ 
rio aujiiti la tua determinatione 
che tu prima ricorri ala tua fecre 
caorationetpreghàdo elTignore 
che te illumini ad ellegertene n 
no che fìa apro e Tufficiéte ad in/ 
bruirci Se informarti in ruttori 
Io che re accadete che te fa bifb/ 
gno. E cufTì nò permetterà el no 
ftro benigno dio che la fba idoc/ 
ta creatura fi pernitiofàmére cit 
cha alanima inghannata. 

Q Varrò Tigno de humilire 
etfè manfueram^e alcol 
ta le contumelie e le cor/ 
reptione. Onde dice làntto gre/ 
gorio. Chi non cerche gloria nò 
lènte córumeliatneancho teme 
de eflère confuto apreffo de li ho 
menitquelloel quale folamente 
gloria ceccha apceflbdio. Haueic 

C 


adonche in odio el tu correttore 
Se reprehenlbre légno e de gran 
de fuperbia: e tal peccato molto 
dilpiace al fignorc.La cariti fu/ 
rema richiede che luno^lalrio 
quanto alanima habbit cura. Et 
il noftro manfueto faluarore ne 
loEuangeho texto ci comandi 
corcegrere dl-reprchendere li de 
linq^nti. Come adonche ti po 
difptac^ quello che per amore 
& utilità tua de le cofe malfatte 
ti riprehende. Or cali fuperbi in 
corrigibìii fogliano refp ódrrc p 
coprire la lore fuperba méteche 
aTcolterebbeno uoluntieri: 4^an 
do quelli fi moueffino da buono 
animotma perche lo fanno per 
odio Se anchora non ufaiio boni 
moditperho nò poflèno hauere 
patiéria. A quelli tali fuperbi ho 
meni per adeflb baila refp édere 
chcfefoireno humeli di cuore e 
cheamailèno lappria làlutc. la 
ogni modo che foiTc fatta la cor/ 
rettione de li damnabili peccati 
lorotin pace la acceptarebbenot 
e lència fcandalot epenfarebeno 
la emendatione di le ftclTi. Non 
céTiderando tanto cl modo o la/ 
nitno del corripienrciel quale ef 
féhdooccultonéfidebbe in ma 
la parte acceptare.E quàroal mo 
dò anchora quando né fufTe mol 
to opporrunome ancho dextroi 
glibauerebbe i quello compatti 
one: excufandolo come manche 
ftpocho atto per narura:& inbe 
bile a fapere tener modo in tale 
corre^ck>nceriprchennonc« ’ 
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a ' Vinto figno de homilita 
etoculcare It doni e le gra 
tic da dio a te cóccfle. Li 
fandt doftori: uno orctfi concor 
dano che fopra rutto per fugire 
lahumana laude e la uanaglorìa 
fi debbino celiare 6c occultare le 
opere uircuofe degne di comen/ 
dauone:e quelle mai non còmn 
nicare fenon per qualche necefli 
M ii utilità ouero per obediétia 
oel fuperiore. E ben che quello 
da tutti obfèruato eficre debbi. 
Niente dimeno a li principianti 
t profic^ti con piu diligeva ft 
conuif i^uefto obicruaret pche 
loro piu fàcilméte da la uanaglo/ 
fiararebbenoaflTaliti s ma quelli 
che già longho tépo hanno mor 
tificato lidefiderii loro: e che a 
Jarte de la per&Aioneafcefì fono 
non h bifogno darequefta regu 
ia: perche da fé medeflmi 0 (ano 
regularete guidati da lo rpirìto 
fandotbene cocnofcano lo opor 
runo tempo del celare o del pu/ 
blichnrele Tue prooriecofè. Se/ 
gno di u.inagloriae quando fen 
eia neceifita de utilità la perfona 
publica le fue boneopere:& pre 
dieba c doue non fa dibifogno. 
•Quefta differentia e fra li hnmili 
clifnperbi in publichare le ftre 
laudahite operatione: chcl fupet 
bo lo fa uolótieri e fència utilità: 
ét neceflìta. Ma Ihumile quefto 
Jo fa mal uolótierh perche teme 
la gloria deli homeni.Et e a que 
fio sforciato p dare gloria a dio: 
o pcc qualche altra legittima ca 


gione. Perho ognuno in quello 
giudichi fc medefimotde cogno/ 
feera fc fia molTb da fuperbiaio 
humilita a manifcdarc li foi pei/ 
uilegii e preroghatiue. 

i 

S Exto fegno de humilita c 
quando la pfona fi reputa 
tanto uile e da pocho:che 
Tempre gli p-re di peggiotareie 
manchare nele bòne operatione 
de paregji per la Tua inalitia infì/ 
cere dr contaminare li beni^ do 
ni hauuti dal lignote. E non fip 
fuade p le fue uirtu meritarcima 

f >iu predo demeritare» E penla 
a Tua negligentia e^ere tata: che 
per quella gi udicha efièr più ap 
to ad excirarc ia ira de dio cótta 
di noi che placarla:e Tempre ere 
de e dice eOere feiuo aitutto inu 
file i ogni cofa.Lo oppofito mo/ 
do fa el fuperbo al quale gli pare 
uerameme eficre grande aprefifo 
a dio de al mondo.E per una Aia 
orfiiioncelia fa^a con una pico/ 
laely’mofina degiunando qual/ 
che uolta la feptiniana : c facen/ 
do alchunadifciplinainó rogne/ 
Tee in fè alchuno diffcAoie quaff 

f ienfachepredolangclo Gabrie 
e gli debbe uenire a parlare : o 
che gli fia oblighatodio in ogni 
modo cUrli el paratifo. Et penfii 
la (ua Ulta efifere di tanta petfèdi 
enee merito nel cófpedode dio 
che fenda dubio fia digno di grà 
de tribuirionc. Argomentando 
Aa fé de db: e qualche uolta con 
el compagno:li beni che lui /a. 
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E dicendo tb potrei fare il cale: 5; 
il caie male : mi poccci confolace 
ncla calete caje cofa : Se cucce la/ 
feio per amore del mio fìgiiore. 
Si che crede quefte colè edere di 
graue merico apreflb al creacore 
Se a grande utilica ala creatura. 

S Epcimo fegnoc quando 
Ihomo fé reputa indegno 
de ogni bene de la natura 
de la gracia e de la gloria. E cucci 
quelli benefidi che li cócede d«o 
cucci li accepea che gli dia non p 
merito ma per Tua liberalità: per 
che cogiiofce che niuno bene p 
foe opere ha mericarotper la qua 
le cofa fia maniièdatche c^lli non 
fono neri huineli li quali parla/ 
no contra dio dicédo; perche da 
egli al tale tanti beniiA: a me tan 
te pene.Certamenie fe foflc ue/ 
ro humile ogni’altro reputacebe 
megliore di fe.E perho hauendo 
meglio: giudicharebbe che folle 
per foi mericitc che dio bonifica 
doli migliori facelTe giudaméte. 

O Ctauo regno e quando la 
periòna teme p la fua ma/ 
la Ulta inducere la ira de 
dio fopra de le apra. E pela qui 
do nengano li flagelli fopra de le 
prouincicfia p lifoi propriipec/ 
cacitEcufTì quido li accade qual/ 
che bene: e che obeiene qualche 
gracia o dono dal creacoretpenfà 
proceddi da la benignità diuina 
Se da qualche oratione: o buone 
opere dkl proximo.Per quedo fi 


nianifèda quelli edere fupfrbitJi 
quali quando fènteno ad alchu/ 
no edere iteruenuto qualche ma' 
ietfubito dicano gli da molto bé 
ne:& hadl meritato quello: c pe 
gio per li tan ri peccati che ha per 
petrato. E dio ha fado ueraméte 
la giuditia.Nel quale calò cl uc/ 
ro humile fubico temerebbe che 
li prefati iiifortunii al pximo fuf 
feno achaduci non per colpa de 
epfo proximo tribulato. «Ma per 
li foi propri! delidi : pche mefèt 
donienedio qualche uolta tepo/ 
ralmcntc affligge alchunapetfo 
na per lo peccato daltri : benché 
etetnalmente niuna pedona fia 
punita fenon per li propri! man 
chamenti, 

Ono legno e quando Ik 
pfbna fi reputa ueramen 
te c fencia fiftionc edere 
degna de ogni pena:cudì de io 
inferno come del purghatorio p 
li foi peccati che cognofee haue/ 
re cómidb córra del fuo dio:e de 
fidcre grande mente le pene té/ 
poralcKicioche la eternale puofA 
feampare ifieme dicédo có el pa 
dee nodro Augudino.dui abru 
^'a:e qui fegha: e caglia: aciochc 
in eterno tu ci perdoni: e cufTì ef 
fendo flagelati rigratiano de ciò 
pur affai la bontà del creatore:cò 
gnofcédo che flagelàdoli in que 
diuitali nuole ufare mifèricor/ 
dia ne ladra. Perho el mormora 
re &il lamenrarfi nele aduerlìra 
mondane fono frgoi de fuper bia 
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e di ecciti mentale: S( nióflrano 
nò molto defideraf la celelle glo 
ria del paradifo;ma che tutti To/ 
no del mondomolcndo qui gho 
dcre c ctiompbareirccufando o/ 
gni dolore e pena; fottogiongcn 
do qualche uolta che uogliano 
del bene fina che pofTano : quafi 
aolendo dire che di quello di la 
non hanno licer teda. O quanti 
ne tòno in quello n mero: quanti 
iène trouano inghanatj per que/ 
fta opinione:& io quanto piu ui 
no & legio: tanto piu cognofeo 
le temporale pene eflèrcpficue 
& utile ali ferui de dio.E piu inté 
doli ucri doftori efler quafi fem 
pre tribulatne che niuno ala pei 
fèftione de la uita fpirituale c p/ 
uenuto ffneia grande moltirudi 
ne de affanni; & infino aqui non 
ho trouato che fenda le molripli 
ce temptationeiniuno fia diuéta 
to mai landò nipfèAochrifliano 

Ecimo regno de humili/ 
ta e quàdo Ihomo piu uo 
Jontieri ferue a mefer do 
menedio neli uili & infimi exec 
citinche in quelli fono piu hono 
reueli & degni anchora che folTe 
no di equale merito aprelTo al fi 
gnorcie quello perche fi reputa 
eflcre indegno leruirli in honore 
ueleexercitio. Etili quelli fegni 
pochi fe ne ritrouano: perche ra 
ri fono quelli che alleghano piu 
prello de eflèr lèrui e fchiaui che 
patroni piu fubditi che fignori. 
c le donne el piu de le uolte deli 


decano elfere patrone dicala piu 
prello che ferueiquando ancho/ 
ra nel uno e nel altro flato fbfTe/ 
no cqualmcnte a dio grati. Que 
Ilo fegno hebbe Abighail: quarr 
do Dauit la mando adimandare 
che la uoleua per foa donna : lei 
refpofe. Ecco la famefcha tua:la 
quale ci fia andlla: & ferua:& hi 
bii lofficio de lauare li piedi ali 
ferui del fignore mio* 

a Ndedmo legno e quàdo 
tu ami de elTer fpreciato. 
E che non folamente ta 
recali di elfere laudato : ma re e 
grato intendere tu fii tenuto hor 
mo da pocho:e (e non ha quello 
diledo làpii che non fei pefedó 
in humilita.E fe tu me dirai affai 
fono <^lli chequaudo fono uili re 
purati lo portano inpace:enon 
lène turbano ma rari fono quef/ 
li che de li loro oprobrii dcdiO 
priegfi ne habbino piacere 3l 
diledo:& iotirifpondo chean 
chora Ibnorari quelli che in que 
da tanto excelléte uirtu fiano p/ 
feditpur acioche quello non pa 
ia incredi bfle.'doe che le ifamiei 
U dilbnornli uicuperii: & altrep 
(èqutiòne diano gaudio & iméla 
confolatione ali ueri humeli : te 
lo dimondrop el dido de la chic 
lìa:che celebràdo la fella di fanc 
to Stephano canta e dice : che le 
pietre del torrente con le qua/ 
le era lapidato li fumo dolce e 
fuaue. Etde li apolloli anchora 
canta neli adi al quinto capitolo 
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ebe loro andanano tutti alcgri p 
che erano Itaci degni di patire có 
tumeiie p el nome di lefu xf>o. 
Immo credo cognofeer unoreli 
£iofo:il qle béche fia molto ipfee 
tomiécedimeno effendo una uol 
la i uno certo luoco affai publico 
nel qle riceueua riphéfione & ui 
lanie p hauer lui alcuna opa faéta 
a laude de dio.Subito per miferi 
cordia del fignore fu eleuato el 
defìderio Tuo a tata pfedióe;chc 
in i^llo pùdohauerebe hauto ca 
to:clie ^lli gradi maeltri in cibilo 
publico luoco p lo amore de i e/ 
iu x^o lo hauelf no pcolfb e mol 
IO piu uituperato che nó feceno 
Dice fHdo Bernardo che el nero 
humile nò uorebe efferc tenuto 
humile:pche fi ralcgradel fuo p 
prio difprefio.Ec Dauit pche era 
in (^Ita pfèdióe diceua nel libro 
fecódo de li re al.xvi.capi.Lafcia 
che <^llo tale homo mi maledichi 
E Gregorio fanfto Romano pa/ 
ftore recita de uno certo molto 
picolo homo. Al cjlceffédoli dee 
to che niéte nò haueua de homo 
fubito tutto aiegro lo bafio e Uri 
felo ringratiàdolo che taro bono 
giudicio hauelTe di lui: e dilTe tu 
folo fei che i mi hai hauto li ochi 
aperti.Et Trenore tertio dice.p/ 
pheràdodelhumilita del melfia. 
§aturabituropbriis:cioc fi facia 
ca de oprobriiiconie el famelico 
fi facia del pane.Nó debbe paref 

t (to ftraneo ali fauii del mòdo in 
ati di fupbiatipho che la chiefia 
non po raétire.c benché per ex/ 


pericntia quefto loco non babbi 
no cognofeiuto : nientedimeno 
per ragione feli può perfaadecc; 
perche cufii come la fuperbia (c 
diletta dela gloria mòd.ina*Cafllf 
la hu milita lua oppofita uirtmfe 
dileda de la ignominia: & eflcn/ 
do oppofite caule : produchano 
oppofìti effedi:come fono ama/ 
re li honori terreni : e haucie in 
odio quelli: amare e defiderarc 
la gloria modana:hauere in odio 
e fugire epfa gloria mòdana.E le 
tu me dicefli quello non potere 
elTeretperche le ignominie: & ui 
tuperii del mondo nó hanno in 
fc alchuna pcrfedione o proprie 
ta:pe le quale polTino dare dilec 
ti e piacere ali mortaliicome han 
no li honori del mondo: li quali 
fono per la loroparticipata pfec/ 
rione naturalmète defiderati. lo 
a quelli ti cifpondo che uillanie 
& ignominie in li nó hàno alcu/ 
na cofa:per la quale fiano degne 
di clfere defidcratc 6c abbraciaic 
fenoli inquanto p quelle Ihomo 
fe dillongba da li uiciiie diuenta 
MÌrtuofo.& amicho del fuo crea/ 
toce.E culfi pateuolontieri non 
per rifpedo di loto: ma p rifpec/ 
to di dio:al quale la creatura tan 
to fata piu accepta e grata quan/ 
lo piu fc difponera per fuo amo 
re a le contumelie ignominie op 
probtii;& uillanie in quella uita 

Vodecimo figno di pfirc 
fa humilita c uolòtieri 9 
bedir nó Iblaméce a li fa 
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penotitma inchora alt «quali & 
inferiori. La pfona obediiTe uoló 
cieri ali fot magiori:e nò fi pferi/ 
fce ali equali fa qllo che glie ne/ 
ceffario ala falucerma ^llo che có 
laobediécia fi fortopone alocqle 
c nò fi pmette alo ifèriore fi dice 
haurre humilita habódàre. E qn 
nò folamére al magiore Se aloe/ 
qualeima anchora al minor li fot 
tomette: alhora e chiamato pfec 
co i bumiliratò; còtiene in fi ()ilo 
figtio ouero gradotogni giufticia 
Se ogni pefedfióeda quale dal no 
Aro fignor optiinaméte fu adim 

f tica. Credo che in qfiinofiri ma 
igni tépi: pochi imo pochifTiini 
e rar inTimi’.habino qfio tato lauda 
cofigiiotimola magior parte ha 
looppofito. Ciocche mal uolon 
tieri obedifehano ali fupiori:pe^ 
gio uolòtieri ali equalt e peflìma 
mente uolòtieri aii minori.E de 
qui nafee che nò pare fi polii piu 
fare una obediétia (ecia una niol 
IO Ioga difputaroiieide qui j>ce/ 
deno molte diuifióe de famiglia 
Se molte loro defiruftione pche 
ognuno uole efler maeftro:& o/ 
gnuno uole comidarete niun uo 
le obedire: pho e necelTario fare 
' molte uolteuenireipuralTai icó 
neniéti.El uero humiie piu uolé 
fieri piglia lolfìcio de obedir che 
del comàdaretpche alanima felo 
troua piu utile ^llo oificioie con 
minor pericolo:e cò macho cura 
'ma il fupbo dice:ego dns: e uole 
fem^ fignoregiare ecomàdareie 
chel cópagno gli fia feruo e fchu 
noie uole la melcola i ma/ 


noie nò li piace che alcuno altr» 
feitrometri nei goueriio :eama 
qllo co'ne cofa pcioia:& fein^ da 
bita li fia toiroi& ha qllo prouec 
bio ipromptoiche diccinieglio a 
goucrnar matti checfTer gouer/ 
nato da matti : uedete adonche 
quàto diuerfi fono qfli Pegni de 
la fupbia:da c^lli <fla humilitaion 
de e da fapereiche molti altri fez 
gni fi legano de la fanda humili 
taicome qn la pfona nò tiene o/ 
dio còtta li foi nemici: & pfecuto 
ri:& ancora fuge ogni aparentia 
de odio.E nò’fpefta che! fuo còz 
tradicéte li dimàdi pdondcia:ma 
p amore del fuo humiliatox^o:fi 
uole humliare Se sforciafi elfere 
la prima a cecòciliarlè : béche lei 
in uero fia fiata la offeTa e la inìa 
riata:<^fta benededa uirtu aiicoca 
fa Ihomòhaucr le parole piaceuo 
le:li cofiumi màfueti: el core tue 
tocópùdoidcuoto ecòpaflìone 
uele>tràquillo:ripofato:obedicii 
tetreruiéteifencia triftitia uigilàz 
te fécia pigritia: chiaro fécia tur/ 
bulétia:alegruféciahuniana ma 
ftitia. E qfi lo fa come ipafiibilct 
cioè che p niuna cofa fi rribula:ft 
e uidoriofo pira li uitiMibero ?/ 
tra le pa(riòe:& i tutte le cole fot 
topofto al fuo creatore:al fuo py 
ximo tutto benigno:& gratioib 
i ogni Tua còuecfatione:ncl parla 
re utileincl operar folicito’.parco 
nel dimàdar:pmpto nel feruiret 
patiéte ncleigiuric; ueloce nelo 
repacificarfì. Hauti adonche ^fiì 
fegnitpotrai cognofccc che i tee 
la uirtu de la fàda humilitadi ^lì 
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fkgn? anchora fe potrcbbcno djV 
mandare gradi de hiimilicaipche 
fono gradi e regni iriemc.E qua/ 
ci piu ne uederat in ci de queili 
iègni: tanto piu pArtidparai de 
didauirtu. Alaude del figiioret 
d: adexemplo del proximo: 8c a 
uciiica delanima tua nela eterna 
falute.Ameii* 

CCapitoio nonò nel quale fi de 
chiaranò duodice molto belle 
dubitacione de la humilica. 

Erche neli prec^enti 
Capitoli molte cofe fi 
fono dide a laude de la 
randa uirtu de la bumi 
lica:e per dechiaratione di quel/ 
lede quale aprefib le dode méte 
dealchuni fpirituali homeiii: po 
trebeiio mouere qualche fcrupo 
loia dubitatione:pertdto nel pre 
lènte capitolo io incendo dechia 
tare alchune belle quefiione de 
le quale la prima fata quella. 

Ifopra fé dido:cbela 
perronaper humilica 
fi debbe credere fer/ 
mamence nel chuore 
fuo:& con la bocca Tua prononci 
areelfcre el piu uile huomo Oc el 
magiore peccatore del mondo: 
quella rencencia la quale e uera: 
& e de fanditpuo generare fero/ 
polo'.per la audorita di fado Au 
gullino che dice nel libro de na 
Cura Si gracia.Humilitas colloca/ 
da eli i patte uecitatis nò in par/ 


ce falfitatisscloe per humilkand 
debbe la pedona ne mentire ne 
dire bufia.Conciofia cora adon/ 
che che molti fiano nel fupeemp 
flatodi quali non fi polTauo prò/ 
nontiace clTere inferiori a tutu li 
altri fenda médatio : adóche nò 
pare fia uerochep humilitalhuo 
mo fi debbia reputare el piu ui/ 
le homo del mondo:elTendo lui 
inuerita nel fupmo itaro.A que/ 
Ila dubitationc rerponde lo egre 
gio dodore fando Thomafodac 
quino nela fua feconda feconde 
ala quefiionecencefima fexagefi 
ma prima alo articolo tertio:c di 
ce per follinone di quella in que 
ilo modo'.cioc che nel huomo (q 
no de do fade cofeduna c de dio 
e uiene da dio:laÌtra dal homo e 
uienc dal homo : del huomo cer 
tamencc e tutto quello che e dif 
fedo:oche feaparcienealman/ 
chaméto:madedib e rutto quel 
lo che fe npartiene a pericdione 
& ala falute.Onde Ofeaprofeda 
dice. La perdidione tua olfracl 
uiene da te:ma da mi folamente 
procede lo cuxilio tuo:la humiii 
ta e quella che ci fi reuecenti 66 
fubiedi a dio:e perho ogni huq/ 
mo da quella parte che e di epfii 
huomo fi debbe humiliarc 6c re 
pacarle piu uile che tutti li altri 
huomeni confiderajido in lord 
quello che e de dio. Non richie/ 
de la humihta che trochee de 
dio in noi fotcomeciamo a quel/ 
lo che e de dio neli altri de matv 
cho a quello che e del huomo in 
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^llf.Ma aciocheta meglio icrdù 
p exéplo piglio.S.gfou jnibatffta 
da una parce:eii crucifixori de le 
fu xpo da Jalcra parte Jo dico che 
«S.giouàni batifta elTédolui uero 
bumile^ecófideràdoli pprii def 
fèdi che fono (bi enó de dio.Ecd 
fiderado nell crucifixori nò lilo> 
ro decedi mia le grane <f dio a lo 

10 cóceflè:ep(b fì reputa pm uìle 
emagior peccatore che li crucili 
xori.Et Ì4IÌ0 né cade mendacio: 
ma fe.S.giouàni batifta céfìderaf 
le qllo che e de dio i fi mcdefimo 
doe li doni eie «atie: & cófide/ 
raftc neli crucifixori oli peccati 
loro ouero li doni e gratie de dio 
a loro cócefle. I n <5fto calb.S.gio 
nani batifta nò le reputarebe^da 
mico deli crudfixori : pche dfto 
farébe buria.E<5fto né richiede la 
humilitat po i dfto le repararebe 
magiore e piu fidoehe li cruci fi 
xorite p (^fto nò fe denota altro: 
fenó che.iì.giouàni batifta ellen 
do fauio & itelligéce:intéde:e co 
gnofce che le fue gratie e doni ri 
ceuuti da dioifbno magiori : che 
le gratie e doni cdceftì ali cruciò 
xori.E p (ijfto né exalta fi medefi 
mo:ma li doni de dio fecddo la 
gràdecia loro. E nó ti credere che 

11 fàfti nó cognofcino li doni de 
dk) che fono in laro.E che nó co 
gnofcino li peccati e deffecti dal 
tri.Ondedice.S.Pauloala prima 
ali corinrhii al p*.ca*: ut firiamns 

a deo donata fìf nobi?. E chi ha 
ueffe domidato a.S.gioiianioue 
to.S.Pauloi^h fono magiori oli 


uoftri peccatilo dlli deli crucili/ 
xori.C ertaméte hauerebeno ree 
fpofto fenda piudicio delauerl 
ta e dela humilitaelTcre magiori 
^lli deli crudfixoriilì come.b.Pa 
ulo ali galathi al.z*.ea”.dlce.Noi 
natura iudeiiót nó ex gécib3 pec 
catoresinela ^le auAorita.b.Pau 
lo chiama li gitili peccatoriie nd 
fi medertmo.ifti uno altro locho 
dice.Nibil mihi còfcius fu &c.Io 
nó fcio di hauereikuno peccato 
&c. Quidóidoifche.S.Pauloie 
chiamaua el primo peccator del 
módoicófideraua i le li Ibi dclfec 
tiie la Tua idinatione al mal fare» 
e (^lli peccati hauerebe fadotlè la 
miièricordia de dio nólhauefte 
aiutato. Et neli altri confideraua 
nó liloropeccatiimalegraticdi 

dioift deni a loro cóceiTi. Cóclu 
dèdo adócheipolTiaino reputarli 
pru uili & magiori peccatori che 
rutti li altriicòfideràdoi noi <^llo 
che e noiffoicioe li deffefti;& i li 
altri qllo che e de dioicioe la per ^ 
feAione.Pofiìamo ancora fenda 
^iudiciodi humihta fputarfida 
piu de li alcritrófideràdo 1 noi le 
gratie de dio : & neh altri li lofò- 
raàcainti.E il fimile fi po fare c6/i 
fideràdo ^llo c del homo cioè It 
pfcAiòne I tutte doe le parte. 1 m 
pbo checófideràdoli mei pochi 
peccatile uedèdo li toi manifcftJ 
deliftiiconie e biaftemeiadulreri 
iftdelitaipiuri &c.li cjli cognofea 
nófbnoi metlacrdo cóparatione 
da li peccati de luno a ^lli del al 
tro poflb fcncia ^iudido dela ha 

k 
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milita judicaf 8c creder che li toi 
peccati fono tnagiori che li meit 
pelle in qfto cefo dicédo altrimé 
teigiudicadocónieccecei ettaro 
Facédo anchQrticóp4ratione dt 
h dodriiia miat;i qiia de uno. có 
eadino;che, tutte doe fono doni 
de dio.Io poflb dire có humilita 
io fono piu dodo di te.E&p 
Altro Ilo noie dice/rl uero humi/ 
Jetfenó dio a me mi ha datò ma/ 
gioce gracia i abReneomi da pec/ 
casi: & cria magior.e dodrina che 
A te.Hora uedete adonche in che 
modo el uero humile ueramete 
fencia médatio fi reputa piu uile 
e piu peccatore che rutti li altri. 
Perche femf» cófidera li Ibi dei) 
fcftùe pela che iielialtd.fenóin 
publicaalmacho in fccretoifiauo 
doni di mifer domencdio.E qfto 
fona la glofa fopra la audorita di 
landò Paulo che dice ad philipé 
Ics fccódocapi^ Superiorcs fibi 
inuicé arbitrantes:dkc la glofa. 
Móidebtamo exiHiinare có 5di/ 
pnemjai có Acxita .che nel cópa/ 
gno puoflreiTere alchuno dono* 
occultoip il qle ci fia fupiore: an 
^bora chel dono eia uirtu noftra 
p la quale gli pariamo fupeciore 
nó fia occultairna tnanifeila. 

B Ecódadubicatione e che 
difoprac dedo che cl per, 
fedo humile fi Ibtomecte 
nó folamére ali fuperiori:& ali e/ 
quah'tma anchora ali inferiori. 
Quefto a qualchuno può parere 
nó Ha bé didoipche di tanta fub 
iedionc ne fequitarebbe fcanda 
loi& pericolo de lamina cdela 


falute del pximo. El quale uedé 
do che uno fuo magiorc fel fotta 
mcrteilè : fe leuarebbe in fupbia 
& oitra di qfto macharebe el go/ 
uernotcioe iaudorita del gouerA 
nate ali fuperiori.Come dicefàc 
to Augurino nella cegula. Ne 
du niniia feruatur humiiitar re/ 
gedi fràgacut audoritasmela qle 
epfofando j>hibifce ali fupcriori 
chenó fe humiliano troppo alt 
infèriornacio nó fe habii adimi/ 
Duire la audorita del regere. E p 
quedo nó uole che li ^lati dima/ 
dino pdonicia ali fubdithancho 
ra che li haneffino offefi. Aquefto 
dubio rifponde (andò Tbomafo 
nela ^dione Se articolo prealega 
totnela rifpoda al tertio argumé 
to.E dice che la humilita cudi coi 
me le altre uirtu principalméte 
cófide nelanima.tperolapfona 
nó po fotomettetfi ad ogni infè 
rioreiquito ìdfuointrinfecoado 
d étro nclanima fuatcioe in repu ; 
tarfe e tenerle da macho de ogni . 
fuo inferiore: e p quefto nó c ne^ 
cedano dare occafione de fcàda/ ^ 
lo a pfbna. Ma parlddo quàto ali 
extrinfeci adi deepfa humilita: 
fi come de tutteie altre uirtutfe^ 
debbe ufare tmta difcrecionc e 
moderàcia che nó habbino ator/ 
nare in detriméto de la falute dc' 
pfona.E quado le tueextriiifece 
operatione fatino di tale difere/ 
tione téperace:nò fata imputato 
a peccatola te che te porti humil 
méte. Se alchuno di do pigiar a 
occafione di peccato:pche dal ci 
to tuo nò ti dai occalione di feà^ 
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dalo benché ilcri fì fcadelizano. 
E p djfto fe rirpóde ala obiedio/ 
ne fada:e fi dice che facendo noi 
le noftre poeratione cò difcreti/ 
onere có téper3tia:non fi debia/ 
curare fe alchuno piglia el uene/ 
norondc douerebe pigliar la me 
dicina. E p quello nò uogliamo 
chel fuperiore extrinfccamente 
nell aAi Ibi fe humilii raro alo in 
ièriore che poi talméte michi la 
Tua audonta:& polTancia uerfo 
li fabdiritche nòli pofiì gouerna 
reima dicoche nele Tue operano 
ne fi debbe humiliare difcrera/ 
fnéret& modefataméte a lochi e 
tépi:& a caltllibdiciiche nò nere 
fnlci fenon bene.E quello faceua 
landò Martino quàdo fchalcfaua 
el fuo famiglio. E le patrone di 
cafa quàdo fanno qualche uolta 
li officii de le fcrueie che nele in 
firmita gouernano & fi?rueno a 
li loro famigli.'g^culTi có lo bone 
animo fiano fem^ diTpolli 'a fer/ 
aire a qllixfuàdo faci dibilbgno: 
e che p Tua iprudéria & idifcrcti 
one nó habii a feguire iiicóuenié 
te alchuno.Come fece el noflro 
Hiluatore el quale lauo li piedi a 
di(cipoli:&’ elTendodi era adole 
£cóte feruiua humilméte ala ma/ 
dre Se a lolepho padre putatiuoi 
culTi era có la uolóta Tua difpollo 
al feruire a tutti.C óuiéfi ad òche 
a li fuperiori hauere patiétia con 
li ilèrioriie foportarli quàdo dica 
no parole afpereie corregiere (^1 
li có dolce Se humile rephéfione 


Ertia dubitatione e circa 
uno dido de alchuni fine 
ti Se altri deuoti dodorit 
li quali dichano elTere fegno de 
Ì>fondilT]nia humilita : quando 
móllriamo elTcre in noi le cagio 
ne de le colpede quale ueraméte 
nó fono i noi.E qlto fàciamo per 
efière tenuti uiliie.come dicegio 
uàni climacho. Cufiì fece qllo lo 
litario quàdo^fe eJ pane Se il ca/ 
fio i manoiquando el fignore de 
la ^uincia andò có gràde fede p 
uederlo ep farli riucréna.E culli 
fece qllo landoEffrem'che anda 
ua cercàdo le cafe de le cótrade: 
ouero de le cittade: nele qle Ha/ 
uano le meretrice : p cóuertirle: 
Se el fimele de moiri altri exépli 
fcripti nele uite de fàndi padri fi 
pqtrebbe adduredi quali p breui 
ta lafciamo. Parrebbe a qualchu 
no in qfto cafo:che qfto nó fofle 
ben dido: pche Ihomo che e bo/ 
no e landò debbe cerchaf de ha 
uere bono nome e bona lània a 
laude del fignore. £ debbe fugit 
di dare catiuo exempio di fe me 
delimo.Onde fandoAugufìino 
diceiche p humilita non debbe 
Iberno mccireiuolédofi attribuì 
re q Ilo peccato che in lui nó c.E • 
nó hauédo lui peccato e dicedo 
p humlita di hauere peccatcrpr 
bumihta cafcha nel peccato.Quc . 
fta e fenictiadi.S.augufiino;adó/ j 

che pare molto icóuenicte attii / 1 
buirle le cagióe dei peccato: qua 
do có uerita Jc nó ui fono.A uHn . 
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gìouint climaco il ^le dice cuifì. 
Nó fi curano (^(li tali homeni del 
humano olfendicoloicioe che al 
tri ne piglino fcàdalo de qiti mo 
di lorotpho che loro liano inuifi 
bilmécericeuuto uirtu da diop 
orarione de certificare qlli che li 
uedeno de la loro bonaitétione. 
Onde dio e aparechiato ad exau 
dirne la noftra petitione.E tutte 
le cofe poflìamo fare uircuofanìé 
te quido dala pura uirru adjle Qa 
moiduéti & moffi: ma poniamo 
che alcuno Tene cócniUlTe e tur/ 
bade: meglio e di cótrillare li ho 
meniiche dioipho che dio iene a 
legra quado uede che noi arrèdi 
amo a riceuere le uergogne p tri 
bulare e p pcotere e p pder la ua 
na elatioae. Q.uelta e la rifpolla 
in fentétia cauata dal pfato còte/ 
pUduo giouanni climacho» 

Q Varta dubitatióe e circa 
^Uo dido de (adi dodori 
che dice che la fupbia ob 
fiubila e ciecha lo itelledoima la 
fida humilitaillumia e chiarifce 
le méte noftre:5( i uno altro luo 
cho cóformeuolmète fé dice che 
la fciecia enfia eia charica hedifi^^ 
cha.Et.S.gregorionel .xxii.de li 
morali dice : che obdacolo de 1 a 
nerita e el tumoreicioe la fupbi a 
dela méteiiplio che métre che le 
enfia epfa obnubila.Qucfto die/ 
to maximamee di.S.gregorio n ó 
pare uero pche molti fupbi fon o 
ftad illuminad de molte fciérie. 
Come apatidìe ncli arrogiti phi/ 


Iqlbphiineli fupbi Romanie ne 
li enfiati greciji quali ^riui de la 
chrifiiana fede e dela làncta ha/ 
militaimolco lume haueuano de 
la prima caufatdele inteUigencie 
ciò deli angelizdeli cieli:edeloin 
feriore nofiro niódoie de tutti li 
naturali mouiméti.Aqih dubita 
rione refpóde.St Thomafomela 
fua fecóda (ecóde:ala qltióe.clxii 
artic°.iii.al p* crgumento:e dice 
che doe fono le cognitionc dela 
uerita:una pura fpeculatiua.Ct 
me itédere fencia alchunogufte 
ofentiméto fpirituale: che dioi 
prima canfa de ogni cofa.Et 
po eifere neli fupbi brche idiici 
tamére fia qlche uolta ipedica d; 
la fupbia:iquito epfa fubtrahe 1 
caufa de la Iciéria : pche el fupbi 
nó fottomette el fuo cetuello n 
a dio ne ali homeni fenó mal u< 
lócieri.E nó fe degna p cllation 
de ipatare da pfonaipho nó fe h 
miliido ali maeftri nò ipara. L: 
tra ct^nitione dela ueriia fi eh 
ma afrediiiaicioc ^lla che co d< 
cecia:có gufloie fentiméto fpi 
tualet la ^1 ppriaméce fi nomit 
fapiétia:^hoche fapocofaméte 
aiFeduofaroéte ci fa guftarc le « 
fc di mrfer domenedio.E 
le cognitionc diredaméte e ip 
dita dala fupbia & c induda da 
humilita: pche quàdo li fupbi 
deledtano nela ppn'a cxcellét 
hanno in fafiidio la exccllentia 
nobilita dela uetritade. Ou 
Sido Gregorio nel.uigerimoi 
tio.dcli morali dicci che li fug 
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slchune feccete cofe fnccndenot 
ma la dolcecia loro có cxpcriétia 
nò gallano. £ fc loro hàno noti/ 
eia in che modo le fono: nó fano 
perho come fia el fapore loro.Et 
perho dice Salomoue neli Puer/ 
bii al undecimo capitolo. Uoue 
' humilicae fapiécia.CLueila fola/ 
rione: & (jfla ientétia facilméce e 
irefa dali fpirituali.Ma chi nó ga 
fta mefer domenedio nó po ben 
incèdere la pfctite dillinélioiic. 

Q Vinta dubicatione e cir/ 
cha uno dido de lo E cele 
fiaflico al decimo nono 
cap**. che dice eiTere alcuni li qli 
malignamente fe humiliano.Ét 
fando Auguflino nela regula di 
cerchequalcheuolta fi po feruare 
troppa humilita &c, Adóche pa 
re che la humilita nò fia fempre 
- uirtu'.e che Ibaomopuoifi ef/ere 
troppo humile. Et cófequctemc 
re che Ihomo po afcédere a taro 
grado de humdica: che paiTando 
piu alro farebe male:le qle cofe 
nó fon p niéte da direrpche fecó 
do la ucra dodrina chridina la p 
fóa nó e mai tato humile:che nó 
polTi diuétare piu. E nó e inai ta 
to fpirituale;che nó debbi cerca 
re de eflTere molto piu. I mmo fu 
bito che lipare che nó li fia de bi 


xagefima prinia:alo articolo pei 
nio:al fècódo arguméto. £ dico 
che la humilita in quàro e uirtu: 
nó fignificha altro che una lauda 
bile deiedionc ale cofe bafle:c 
qfta deicdione:cioe cjdoauiJirfc: 
qualche uoltc fi fa ioiaméte qua 
to ali legni exteriori c fidanicte: 
e ^da fe chiama falfa humilita: p 
che nòe uera uirtu de humilita: 
la quale uera humilita e quàdo 
la pfona nelo fuo intnnfcco nio/ 
uiméto de laiiima lè auilifcè e fe 
humilia:& in queda tale elcdic/ 
ne de la méteppriaméte cófidc 
la uirtu de la humilita: nó neli 

adì extrinfecnli quali in tato io/ 
no uirtuofi c laudabili : fn quàto 
pcedeno da la bona uolóta. Per 
ho la rifpoda e dechiarnrione de 
la pfente dubicatione confide in 
qdc) che de doc fàde fono le hu^ 
militaduna e uera; & laltra falfa. 
La uera e ^lla de la quale habia/ . 
mo parlato che principalmente 
cófide nelo interiore moto de la 
nima. Et in qda nó fi po Ihomo 
troppo humiiiahe quàto Ihomo. 
piu e hiimile:tdto piu debe defi/ 
derare de afcédere a magior gra l 
do di humilita:la humilita falla e . 
quado la pfona extrinfccnmentc- 
fa adi de abietìione : ma nò li fa 
p uera uirtu:d a bono fine:ma el 
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de quido fé dice nelo EcclcfìaAi 
co:che qualchuno malignante fé 
bumilia:e quello balta quanto a 
la riTpol^a. 

Ex ta dubitarione e che ne 
la facra fcriptura fiano có 
forrati a dcfiderare le cofe 
megliore: Se cólcquétcniéte ma 
giore:fi come dice fando Paulo 
ala prima de corinthii al.xii.ca”. 
Emolamini charifmata meliora: 
adóche non pare fia ucro che la 
humilica ci habii affare abalTarci 
al fegutre Se defìderare le cofe 
balTe Se infime. Cóciofia che fan 
ero Paulo ci cófbrti ale cole piu 
alce.A qilo dubio refpódo fecon 
dolangelico doccor fancto Tho 
mafo ala qitione pallcgata al arti 
colo fecódomela rerpófione del 
fecódo argumcto. E dicho che la 
humilita nò ci phibifee defidera 
re cofe gràde alte e fublimete cer 
chare de obtenere qile: nó confi 
didofe nele uirtu ppriet ma tur/ 
to rimettédofì al diurno auxilio. 
Ma bene farebbe cótrario ala uir 
fu dela humilicatlèlhomo cercai 
fee defiderafle cofe gràde con le 
Ibrcie |>prie:^rumédo có la uir/ 
tu Tua potere obtenere qlle: fanc 
co Paulo adonche uuole che noi 
cerchiamo cole miglior e magio 
reptinente ala falute : fperando 
nelo auxilio Se bota diuina.E nó 
prefumendop (i ItelTo potere al 
chuna cola fare.E p quello poi in 
cèdere che li ueri humeli fon au/ 
daci piu che nó fono li foperbi: 


perche defiderano magiore cola 
cioè megliore e piu gratie diui/ 
ne che loro.E tentano de acqui/ 
ftare cofe piu didicile e piu ardue 
e piu utile eh li fupetbi : e pcede 
no có piu ardire nele loro implc 
che nó fanno li fupbnpche il lo/ 
ro prindpale intento e circha lo 
honore de mefere domenedio e- 
la falute de lanima:& tutte le lo/ 
roincepte uogliano ^ducere al 
finernó có le pprie forcieima có. 
lo aiuto diuino.E pho in ogni lo 
ro facédetSe in ogni loro’pgreflì: 
hanno ricorfo ala oratione : nela* 
quale fe cófigliano có el creato/ 
rete preghàlofìa ppitioin tal co 
fa ala fua creatura. 

B Eptima dubitatione efe< 
dala uirtu de la landa ho/ 
milita po pcedere enafee 
re la ua nagloria eia fuper bia. Ad 
alcuni parrebbe che nóipchc lazi 
no cótrario nó pare che polTi n* 
feere dal altro. Come la neud dai 
fuocoio la bianchecia dala negte 
cia.A quella dubitatione rifpon 
do e dicoiche ditedaméte: ordi/ 
nariaméte:& naturalméte dala 
no cóttario nó pcede laltro. Co 
me dala humilita e da le altre uù 
tutla fuperbia Se altri màchame/ 
ti.Ma p accidéte cioè occafione/ 
uolmenre Se indiredamente da 
uno contrario peede laltro. Co/ 
me bene teftifica Arinotele nel 
odano de la phifica.E pho debia 
mo dire che la humilita benché 
p natura fua non ha apra a genc/.r 
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rare ruperbìa:metedimeno lap/ 
fona'da alia.piglia^occafione de 
infupbirfedi come da ^utte le ai/ 
tre uirtu.E pho e uero che da ql/ 
la qualcheuolra ^cedc e nafce la 
fupbia.Cioe qualcheuolta le pfo 
ne uedèdo iu lì eiferc gràde fon 
damerò eplèdionede bumilita 
le infupbirchano & uanagioiiàfi 
de eflcrc tato humeli.Oiide dice 
iàndo gcegorio ncli morali:chc 
qualche uolte p le fumme e cele 
ile uircu fé miupbifce. £c fando 
AuguHino nela rugula confirnia 
& dice. Supbia etià bonis operi 
bus inlìdiaruE uc^pareanc. J ninio 
piu pericolofameiue |iafce el ui 
do de la fupbia dale uìrcu e gra.^. 
tie fpirituaiciche dali beni tépó/ 
rali:& dignità mondane. InqUo 
poifiamo cófiderare quato peri/ 
coiofa fiala uica fpititualeda'qua 
le quàco piu fé augméta e crefee 
tato piu Ita a pericolo dela fuper 
bia.h quato piu in te extingue li 
incétiui e li mouiméti de la Ipp/ 
bia:& uanagipeia del niódo:tàto 
piu hai occal'roiie,de rumare e ca 
dere nel pcipitiodela malededa 
et dànabile iUpb|à; pche nò fola 
méte fiamo céptati di fuperbia p 
le richecic rerrenethonori moda 
nit&'bcni corporali. Ma molto 
piu pnicioramence:e pericolo^/ 


er le colè del ftiondoicome per 
eleciaifortecia dignita:& ciche/ 
de &C.E lep quelte cale cofe nd 
te po uincere:fi uolta e cóforcati 
che facci bone operatione: come 
elrniolìiie:dgiuni:odire le meffe: 
eie prediche;andare remiUàme^ 
dire abieda p edere tenuti perfo 
na da bene.Ec fepur nel pticipio 
dele pfate uimiolè opatione: nd 
po maculare la landa^c' pineta in 
tentione tua:fì dudia nel megio 
di quelle cótaminarlaireducédo 
re a memoria edere una bella co 
fa la'reputacione e gloria dei md 
do. Come fece a facto Bernardo 
nel megio de una fua pdicaiqua 
do p il fuo bello predicare có gra 
de molnrudinedigemetgli uen 
ne uno moutméto di fupbia che 
gli diceua.lo|>dicho pur bene:e 
li auditori che cito dàno attentit 
me lo dimòftrano fenda dubio* 
Ma lo experimentato Se deuoto 
doccore fiero Bei nardo: bene re 
fpofe a quella de répcarione:dicé 
do fra fi deiTo:p te uana lude nd 
cominciaime ancho p te uoglio, 
lasciare ilpdichare.E se nel me/ 
gio nò hauera,haiuo uidoria:poi 
facce quellejaudabile operarióe 
te le reduce spedcuolce a memo 
ria:op ti tncdcsima:oucro per il 
parlare de altri che ce Jaudanou 
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boHo m;t(id«re le nodre uirtu in 
obh'uiotie. Mali noilci pccchati 
fèttipre hauerli denantt ah ochii 

de la memoria noftca. 

} 

O Ctaua dubiratione e di^o 
che la humilita e fbndamé 
co de tutte le altre uirtu 
del xpiaiioda ^‘le fentétia nò par 
edere ijiera:pche fecondo lo apo^ 
ftolo l^aulm-lacharita eia pnnci 
pale uircute conrequcteméteiió 
e la humilita la pricipalemel fon 
daméco'del xpiano.Ad colocèfes 
tertio capicolo.Sup omnia cari/ 
tarem liabete.A queda dubitati/ 
One fé rirpóde fecódo fàdo Tho 
mafo Hr^óda fecódetala quedióe 
clxi.al articolo quinto.al (ecódo 
arguméco.e dicefuCulTi come la 
ordinata cógregatione de la uir/ 
tu*p una certa fimilitudine fi adì 
miglia a lo hedificio.Cndì ancho 
ra quella uirtu che.pcede tutte'le 
altrctnel acquidare tale con gre/ 
gatione de uirtu:e afllmighata al 
fondamento el quale nelo edifi/ 
do e la prima cofa che fi fatonde 
la humilita e di'dhi fondamécotp 
che mediate quella fi remoue ri 
principale impediméto dela ui/ 
ta fpiritualetdoe la fuperbiatalla 
quale dio fa femf» refidentfa. Et 
epfa humilita fa Ihuomo fubditò 
a mefer domenedio e falò dilpo 
fto a riceuere lo influxo dele gra 
rie diuine.E nota che nd e incon 
neniére molte uirtu edere fonda 
mento de lo fpirituale hedificio. 
Cndl come molte pietre e mol< 


ta calcina fi richiede a fare uno 
bono fondamento de lo edificio 
corporale. 

» 

Ona Dubitatione e che 
nela facra'fcriptura e (cri 
pto.Chi fc cxalta Tara hu 
miliatote chi fe humilia fara exai 
tato: Qvedo dido nò pare uero' 
maximaméte neli tempi nodrii 
neli quali uediamo tutto lo opo 
fito.l mpho che nel mòdo uedif 
mo li humeli edere humiliati: ab 
badatiti fcherniti. Et li fuperbi 
edere exairati:honorati:& repu/ 
tati. Et pere che fe uerifichi uno 
dido de litio religiofotel quale di 
6ca:che chi'iè humiliaua era drc 
hitmiliato.Erchi fe exaltaua era 
draexaltato. A queda dubitatidc 
re rifpóde cl nodro gl oriolo pa/ 
dre landò Augudino nel libro 
de la penitétia nel qle dice cufiì. 
Nó penfare quella plbita che fe 
humilia fempre dare al balTotala 
quale e dato dido che fara cxal/ 
tatatne nó credere la fua rxaltati 
one douere edlr fada nel cófpec 
ro de li homeni^er le fublimita 
(xirporaletuole fignificaf fancto 
Augudino p quede parole che la 
Icriptura pmetteali homeni ha 
meli faranno exaitati : ma non- 
pirla di quedo morrdo ma del 
altrotquafi dicha chi fe humilia/ 
ra in quedo mondo fara exalta/ 
to nel altro t e chi fe exaltara in 
quedo fara humiliato abbafia 
to nel altro. 
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D Ecima dubitttione Jcp 
alcuna uiccu fi po cogno 
fceie ccrtaméte che iho/ 
mo (c habbia a faluare : dC fc pcc 
tichuno peccato fé può intende 
re che fé habbii a dànare* In bte 
Ulta rirpondo che naturalmente 
non fé po hauete ceitecia: ne de 
la falutcìncdela dinatione.Dene 
c ueto che li fandi de do ne af/ 
Tignano alchune molto euiden/ 
te coniedture* Onde dice fando 
Gregorio ncli morali : che la fu/ 
perbia e legno euidentilTimo de 
la danmatione. E la humilita de 
la raluatione.Perhofc tu noi ha/, 
aere unochiarilTimo Tigno i que 
fio mondo che tu habbii a lalua/ 
fe;fequiiaqueftaTanda uirtude 
la humilita. Qudio che tu ueddi 
elTcrc luperbo:dice fando Augu 
ftino:non dubitare quello ctfere 
^gliolo del diauolo : ma quello 
che tu iieddi edere humileaieni 
che fìa figliolo de dio : e che Tara 
succedete nela heredita paretna 


le tuo una molto piu pfbnda h« 
milita che prima nò haueui: que 
ito c optimo Pegno. E cudì anco 
ra Te la pfona prima era tutta hu 
mileinò e per niéte pbabile cofa 
che tu p tale uilione damai inga 
nato.Perho confiderà bene fé m 
te e radichara queda Panda uirtu 
c fé Tei bene armato di quellaip 
che cudl edèndo pocha potentia 
hauerael dimoino centra di tes 
ma fé da la uana fupetbia farai al 
chuno modo oppredb: Tubilo te 
ttouarai illaqueato da qiebe dia/ 
bolicha fraude* 


« 

a Ndecima dubitatione e: 
sei se può haucre chiara 
cognitione deleuisione 
c reuellacione che siano da dio. 
odal demonio. Te rirpondo in 
breuitae dico secondo el Ganci 
l^repariTiéle:che naturalmemc 


Vodecima Se ultima da 
ni I bitarioneife c aero quel/ 
io dido ouero fen tétta de 
deuoti dodoriie precipue del ca 
cilieri pariTienTe:che dice cl ucro 
bumilc eflete Tignore de tutte le 
cofe:& haucre nniucrfale domi/ 
nio de tutte le mondane fubftan 
tic.A molti indodi fuperbi quee 
fta prefata Tcncétia che c deli no 
itti Tandiipaitebbe elTerc altut/ 
to erronea: e falfa i ma Te bene la 
conTidetano: trouaranno quella 
ciTcre uerifTima : e fundaci0ìma: 
imperho che ogni uolta che la p 
Tona uTa e trada le cofe fecondo 
la uolonta Tuaicioe in ogni répot 
6c i ogni, modo che li paretlc po 
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fendo cófbrme còla uolótadcl 
fuo fìgnore:re uninTe talmente co 
quello:che diuéta uno medenio 
rpirin'cocò dio. Come dice fanc 
fo Paulo. Qji adheret deo: fciliV 
cct p cófbrmem uolótaté : unus 
Ipincus cft cum eo. 
d Capitolo decimo di epilogati 
One 8c exortatione ad abbtaciare 
queita fanfta uiitu dela humilta 

P Er la dechiaratione dele (b 
prafcripte dodice dubitati 
onc fi cóPrehédeno le im 
méfe laude di quella diuina uir 
tu Panda humilita: p la quale de 
terrenidiuétiamo celefti efledo 
humani ci facianio angeli:e(Ten 
do ferui diuétianio Pignori: haué 
do guerra acquiUiamo lapace:ef 
fando poueri habondiamo de ri 
cbecietelfendo diPprcgiati & uili 
fe poniamo nel culraimine altiP 
fimo de le dignità che excedeno 
ogni mòdano honore : p quella 
el lèculare con le ampie richecic 
có quiete e ripofo camina ai pa/ 
radilbtlencia humilita el religio/ 
tnancha del Può nomete nò e de/ 
gno de eflère cuffi chiamato* Chi 
mancha de humilita non e uero 
xpianotimphochcenó imitato 
te de x^otma Può cordiale inimi 
co:Piglio di laihanas:cótradictof 
de la uera legeialieno de la miìòr 
cia:erranreda ogni bona erecta 
uia.O uirtu Pandattu lei Pqla ql/ 
la che PandiPicha li mortaliio uir 
tu Publimettu Pei Pola quella che 
exalta li deprelTiòi li dcPpcdi inPi 


no al ciclorchi uuole eflère felice 
contento e beato abbraci quella 
beata uirtui Chi uole iPignorflPe 
<f uno bello dominio cerchi qfta 
Pignorile uirtu: chi uole Parie ma 
giore deli altri ornaPi dela magni 
nca humilita» duelli Ppauéta lu 
cilèro:deteriPce li petulàti demo* 
nincólbnde li maligni Ppiriti: cót 
Pòrta nell affanni li tribulatitfbr/ 
ttPicha centra le temptatione li 
angulliati.lnanimiPce ne la bara 
glia li combatenri: conPola li af/ 
flidi:mitiga li dolori : alegerifce 
le perPecutione te fa uidoriolb 
contta de li nemici.Lo humiliac 
Pe e el piu bello modo de uincef 
che Pia de la piu eggregia uia de 
de cóbattere che Pe troui.O ebri 
mani adonche che Paté t non ne/ 
dete uoi la Paluberiima doélrina 
de chrilloiche ui credere fare firn 
eia quellatcertamente inumo ui 
alfatichate o mondani. Et il rem 
po perdete neli monellieri uoi 
religioPunienteuale mutare pan 
ni e portare uellimcti abirdt : Pe 
nel cuore uomo non e radicata 
bene quella precioPa uirtutda ql 
la ci cóuien principiare ogni no 
lira religiola uira. Se quella Ira 
le monache e frati regnaflè: non 
diPputarebbenode magiorie:nó 
farrebbeno pratiche deprioriet 
le plature fra loro nò Pi combat/ 
tercbbeno:ceflarebbeno le mot 
moratione : mancharebbeno le 
pratiche e Pimoniace elemone:lf 
abaflarebbeno tanta alti Se lup/ 
bi ediPicii: fi cottegietebbeno li 
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mal coftumfme tanta rurt fc po 
ncrebbc ali temporali beni : bc/ 
nc farclTimo noi religiofi: fc ncli 
thicpidi cuori noftri rcnouaflTc/ 
mo la memoria de li antichi pa/ 
dri de la noftra religione. O qua 

10 (aria utile non (blaméce a noi 
ma a’tuteo el ebriftianefimo fc có 
cinuamente fc fpechiaflTimo nela 
humilc conuerfatioiie deli no^ 
ftri fbndatori.O beati.noi fc ha/ 
ueflVmo den aliti ali ochii de la 
meiite noitradi hunicJi cxempli 
de li gloriofi noftri maeftri doc/ 
tori de inftitutori:Sanfto Augu/ 
ftino: Satido Benedcdo:Sando 
15afilo:Sando FrancefeorSando 
Donifnicotcertameiuc li cótem 
plareftìmo tutti humeli tutti ab 
ledi tuttti manfucti. E cogtiofcc 
refiìmo quelli hauerc fondato le 
loro religione principalmétencl 
la humilita.Non parlo niente a/ 
deflb deli facerdoti (èculari:e ree 
tori ccclefiaftici : li quali per ha/ 
uereal tutto mandato in obliuio 
ne la uita de li primi facerdoti c 
primi redori de la chicfia:fchan/ 
dalizano tutta la chrjftianita con 

11 loro maji portam^ti ; nedete 
o uoi facerdoti (èculari cl uoftro 
e noftro Pietro del quale tanto 
Iti gloriate: certo fe uoi bene Io 
cdcemplarete trouarate che glie 

* m m • m t • * 


con uer fare nelo habitarc nel ca/ 
ualchare & in tutte le altre cofe 
come erano li uoftri antiqui pa/. 
dri facerdoti.Altramente con fai 
fira ui attribuirete cflcre de la lo 
rofanda religione.A uoi fecula/ 
ri per lo addio li quali ue perfua 
detc non edere obligati a fare bc 
nc perche nóiete ne religiofinc 
ccaelìaftici. A uoi dico fe uolctc 
dfere dela religione chriftiana li 
quale e fumma e capo de tutte le 
altre rehgionc che ui e necelTa/ 
rio imitare il uoftro c noftro prin 
cipale abbate inftitutore e fonda 
tore de la religione uoftra c no/ 
ftra.Mefet lefuChrifto benedcc 
to : cl quale non piu a noi che a 
uoi comando che imparadimo 
da lui la fanda uirtu de la humi/ 
litatc che fulTemo humeli de cuo 
re 8c benigni c manfueti. Con/ 
templare adonche quefto uoftro 
maeftro : e uederetelo in fui le/ 
gno crudo e dirotftefo: con el et 
pò humiÌiato:da la refta ali piedi 
apadidyua/o.Oime creacura^tropi 
po grande certamente e la tua fa 
per bii. Intollerabile e la tua prc 
fumptione.Se non te. degni dTb 
re fimele al tuo creato^: e (è n6 
poni cura ad imitare* el tuo tan/ 
to nobcle e degno maeftro : el 
quale uiuo Se morro:padibile Se 
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flmelmotifencl defirrtotnci pre 
dicharctnel bitcfimo; c nc] tépo 
de la fua acrerbiflima paflTichie al 
tro pricipalmrrc nò te diir 5ftì»a 
fenó quella bumilita.O maeftro 
bc 4 »'^no; o preceprore gratiofòt 
o manVucro rc<^éptore;tc pricgo 
eb*I tao riiagidcrioi e la tua doc 
trina in noi nq Iia uana\ P^r^aci 
gratta de intrdr :e audt^’in que/ 
fta opereta fi eótierte*-dòe le dtO 
fmitiotie de la hun^ilitatladfi' 
llincrione: la Tua oblighationei 
cioneda fiia comcndationedi mo 
di Se regale delacquifitfone t la 
' fua graduacione:e fìgnationctcd 
le dubitarione. Aciocbeitefè rat/ 
tc le prefate cofe con el medefi> 
fino auxilio tuo benigno e gratin 
fo ct'aiuti a metterle in exequH/ 
oneta laude dt-glorìa-tuai & a fa/ 
Iute de le animetp la cui tediti 
òne nel facrato nentre de Marta 
defeen dedite nela prerentemor 
Ifalc aita piu anni cdferaadi fem/ 
pre in pene Se in affarmftd: ulti/ 
inamente el crudele lig«tTtfceii 
delti dela croceinela quale igno 
miniofa morte patidi.Oercende 
Ili al limbote rexufcìradi ala de x 
tra del padretcon •( quale uiui« 
regna in fecula drculotù. Amen<' 
Laus deotpax Hiuistrequies de/ 
fandit. 
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